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Arriso. 

Quest 1 Opera , che è divisa in otto ro- 
tami , contiene soltanto le vite di 
quei Personaggi , che hanno le più 
eminenti qualità per meritare il no- 
me di Uomini Grandi. Le vite poi 
di quegli uomini che ^ se nz"’ aver que- 
ste qualità , occupano un rango as- 
sai distinto nella storia , formeranno 
un ' Opera separata che sarà una con- 
tinuazione del Plutarco della Gio- 
ventù . 
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PREFAZIONE 



La lettura delle Vite dei Grandi 
Uomini è stata sempre riguardata co- 
me una sorgente di grandissima utili- 
tà . Esse ci somministrano una gran 
quantità di cognizioni storiche e mo- 
rali / e, quel che è più vantaggioso 3 
lasciano nel cuor dei giovani il desi- 
derio d P imitar qualcheduno dei model- 
li che vengon loro presentati . Questo 
desiderio è come un germe prezioso $ 
che cadendo in un terreno ben prepa- 
rato 5 si sviluppa col tempo , e pro- 
duce de* frutti che formano la gloria 
deW albero e di colui che C ha colti- 
vato . Un giovine che non provasse al- 
cun sentimento di emulazione nel ve- 
der il quadro delle azioni che hanno 
immortalato uno dei suoi simili , sa-, 
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rebbe molto mal favorito dalla natili 
va . Al contrario ntlla gioventù, che è 
l ’ età delle speranze e delie illusioni , 
si formano i più bei piani della vita ; 
ed allora più facilmente V esempio di 
un uomo illustre in qualunque genere 
fa sopra di noi una più viva impres- 
sione . Si rende adunque necessario , 
che un accorto padre di famiglia o un 
illuminato precettore c<>lga quel mo- 
mento favorevole per dirigere il suo 
allievo ad un oggetto il più nobile : 
conviene perciò che gli sieno presenta- 
ti degli esemplari, fra i quali possa 
scegliere ; così egli medesimo si ferme- 
rà sopra (juello che a lui sembrerà più 
a proposito et imitare , e lo studio che 
ne fura risveglierà in lui continua- 
mente il desiderio iC uguagliare quell ’ uo- 
mo grande che da esso è ammirato . In 
tal guisa la memoria dt un uomo che 
colle sue virtù o col suo genio si è 
inalzato al di sopra dei suoi simili di- 
venta un nuovo benefizio per la società. 

li titolo di Plutarco della Gioven- 
tù fa conoscere abbastanza che da que- 
sto illustre Biograf i degli ltroi dell’ an- 
tichità abbiamo Cavato i nostri princi- 
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pah estratti . Oltre i fatti , abbiamo 
riportate , ogni volta che si è potato , 
V eccellenti ed ingenue lezioni che in 
Plutarco quasi ad ogni pagina s in- 
contrano . Questo scrittore non pa r fa che 
dei valorosi Capitani e degli Uomini 
di stato : ma. noi abbiam creduto bene 
di non imitarlo in questa parte . In 
oggi Omero è per noi interessante quan- 
to Alessandro . se non lo è da vanta™- 

O 

gio : <7' altronde non tutti gli uomini 
si destinano a condurre delle armate 
ed a governare degli stati ; e tiltti pos- 
sono sperare di distinguersi nelle arti a 
nelle lettere. , o nelle azioni virtuose. 
Conviene adunque che presentiamo que- 
sta speranza generale ; poiché altri- 
menti non arriveremmo al fine che ci 
siamo proposti. Il gran Compiile che 
crea il teatro tragico dei Francesi 3 e 
Raffaello che mostra fin dove può ar- 
rivare V arte della Pittura , son uomi- 
ni certamente così rari quanto lo so- 
no la Turenna e Sully ; nè gli uni son 
più frequenti degli altri I loro ser- 
vigj , quantunque di diversa natura , 
sono ugualmente utili alla società: on- 
da la nostra riconoscenza deve esser la 

^ r* Si* 
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stessa: per tal ragione noi abbi am eoi «* 

locato nel medesimo rango tutti (]ue - 
& uomini che bari riportato il primo 
onore nella carriera che ciascun di es- 
si ha percorsa . 

Queste poche parole posson servire a 
spiegare il piano di quest' Opera ed a 
far conoscere il fine che ci ha mosso a 
pubblicarla . Aggiungeremo soltanto # 
che noi abbiamo seguitato Cordine cro- 
nologico come il più naturale , e co- 
me quello die marcando le differenti e - 
poche della gloria delle nazioni por- 
ta insieme colla notizia dei fatti la 
cognizione estremamente utile del tem- 
po in cui questi sono accaduti • 
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Verso r anno 900. avanti la nostra Era* 


T J a storia ha un epoca 3 al dì là 
della quale niente dobbiamo cercar di 
vero ; tutto è immerso nell’ oscurità 
© nella favola 3 se sortiamo da questo 
punto ; e quando si tratta di porgere 
un’ istruzione , che alla morale piu elio 
alla curiosità sia vantaggiosa , è at- 
fatto superfluo 1’ ingolfarsi in quell© 
tenebre 3 ove non si può fare a incili 
di smarrirsi. Cosi non parleremo punr 


. ( 2 ) 

to di una quantità di personaggi , di 
cui i nomi soli pervenuti gloriosa- 
mente fino a noi ci annunziano 3 che 
essi per le loro virtù e per il loro ge- 
nio ottennero un rango distinto fra gli 
uomini senza che la Storia ci abbia 
trasmessi i titoli , per i quali gode- 
rono di questo vantaggio . Comincere- 
mo dunque la nostra galleria storica 
da Omero , il più celebre , e senza 
dubbio il più grande fra i Poeti. La 
sua persona e le sue azioni non ci 
son meglio conosciute , che quelle de- 
gli Eroi da esso cantati ; ma si pos- 
seggono due monumenti immortali del 
suo «genio : e quand’ anche non fòs- 
se vero tutto quel, che ciò stato tras- 
messo riguardo a lui, potremmo sem- 
pre asserire, che fu un Uomo Gran- 
de , ed egli stesso ce lo prova . Gli sto- 
rici e gii adulatori hanno potuto am- 
plificare la gloria dei Guerrieri e dei 
Re ; e noi siamo obbligati a prestar 
fede alle loro parole . Ma fintantoché 
esisteranno l 5 Iliade e V Odissea , nul- 
la si potrà togliere o aggiungere al- 
la gloria reale di Omero . Vive il suo 
genio e tanto basta. 
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Si vuole che questo gran poeta vi- 
vesse novecento anni prima dell 9 era 
volgare , e circa dugento cinquanta 
anni dopo la guerra di Troja. Sette 
Città si disputarono particolarmente 
r onore di avergli data la nascita. 
Queste furono Smirne 3 Rodi , Colofo- 
ne j Salamina , Scio , Argo , ed Ate- 
ne: ma l’opinione meglio fondata si è, 
che egli fosse di Smirne o di Scio . In 
nessun tempo si è veduto un Clima co- 
sì adattato a produrre de’ grandi Poe- 
ti , come le rive dell’ Asia (a) e del- 
le isole vicine . Esiodo era di Cuma (&), 
Mimnermo di Colofone , Tirteo di Mi- 
leto , Anacreonte di Teo , Simonitie 
dell’isola di Ceo (c) , Arione e Ter- 
pandro di Lesbo ; e finalmente Saffo, 
Alceo 3 Bione 5 Arato , e mille altri 

(a) Qui s* intende delle tre Colonie 
Greche componenti V Bolide , /’Jonia 3 
é la Doride. 

(Jf) Città delV Asia Minore nelf an- 
tica Eolide . Essa diede il nome alla 
Sibilla Carnea . 

(c) XI na delle Cicladi nell 9 Arcipela- 
go 3 che fu patria ancora di Bacchilide. 


^ w * 

•ran nati sotto quel felice Clima che 
vide nascere Omero . 

Abbiamo detto, che non si sa qua- 
si niente di questo grand* Uomo s e 
che quanto si dice di lui è incerto : 
i dotti hanno fatte . delle numerose ri- 
cerche sopra ciò , che egli fu , e so- 
prav quello die gli accadde , ma in 
conclusione ci siam trovati in un* in- 
certezza anche maggiore . 

Si pretende , die Criteidc sua ma- 
dre essendo rimasta vedova , mentre 
egli era ancor fanciullo , sposasse un 
certo Femio , che insegnava la poesia 
e la musica a Smirne • Costui incan- i 
tato della felice inclinazione del gio- 
vine Omero ( che allora si chiamava 
Melesigene , per esser nato presso il 
fiume Meles ) Y adottò per suo figlio, 
e niente trascurò per dare al di lui 
spirito tutta la cultura che meritava; 
e ben presto lo rese capace di succe- 
dergli nella sua scuola . Dopo la mor- 
te di Criteide e di Femio , Omero 
seguitò a stare nel posto , in cui F a- 
vea lasciato il suo padrigno , fin a tan- 
to che un Padron di nave , chiamato 
Mente 9 che era venuto a Smirne per 
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i iuoi traffici , gli si esibì di conduiy 

10 seco j e di fargli vedere una par- 
te dell’ Asia minore , tutta la Grecia , 

11 Mediterraneo , F Egitto , e molti al- 
tri paesi . 

Omero che ardentemente desiderava 
d’ istruirsi , e che di già meditava la 
sua Iliade , accettò con sommo giubi- 
lo F invito, e lasciò per sempre la sua 
scuola . Egli che era un ottimo osser- 
vatore aveva bisogno di conoscere i 
paesi de’ suoi eroi , e di studiarne i 
costumi e le leggi . 

,, La fortuna più grande che abbia 
avuto Omero 9 ( dice Rqchefurt ) è 
quella di esser nato povero , e di a- 
ver passata la sua vita in viaggiare . 
La professione di poeta gli rendeva 
meno incomoda la povertà , e più fa- 
cili i viaggi . I poeti ricevuti con pre- 
mura , e trattati con distinzione dai 
Re , nelle radunanze del popolo, era- 
no necessarj ai conviti ed aisacrifizj; • 
e questa nobil carica , la di cui di- 
gnità serviva a sollevare la loro ani- 
ma , esigeva da essi , che istruir sa- 
pessero gf ignoranti e i saggi , i gran- 
di e la plebe . Non potevano eglino 
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soddisfare ad un tal obbligo senza una 

grand* estensione di conoscenze ; e que- 
ste iion si potevano procurare col mez- 
zo dei libri , ma si rit raevano dagli 
uomini stessi . I viaggi erano adatta- 
tissimi per istruirsi dei latti veri o 
controversi , che la fama aveva divul- 
gati in differenti paesi , e per arric- 
chire il proprio spirito di una folla 
di massime e di oracoli scritti ed ap- 
pesi nei Templi , e ridotti in metro 
volgare dai Sacerdoti consacrati al 
servizio della Divinità . 

„ Figuriamoci Omero in conversa- 
zione coi Sacerdoti di Delfo, ai qua- 
li interessava di conoscere perfettamen- 
te „la storia del loro paese 5 e le cose 
appartenenti alle città ed ai Principi; 
di quanti lumi e di quante cognizio- 
ni non dovette egli impadronirsi com- 
merciando con loro ! e dove mai 5 sen- 
za un tal soccorso , avrebb’ egli rica- 
vato tutte T erudizioni che ha la Storia 
non solamente de 5 Greci 5 ma eziandio 
degli altri popoli ? poiché si sà , che 
i primi Sacerdoti di Delfo discende- 
vano da Creta , e che quest’ isola , al- 
lora famosa , era in corrispondenza con 
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tutte le parti del mondo conosciuto , 
e particolarmente cogli Egiziani, i qua- 
li avevano portato colà i loro Dei , 
la loro religione , e la loro filosofia . 
Ma Omero , per trattar meglio di que- 
sti grandi oggetti , volle rimontare fi- 
no alla sorgente , e portossi nell’ E- 
gitto pep acquistar sì preziose cono- 
scenze . E molto probabile! che Ome- 
ro passasse per la Fenicia ; perchè in 
questo paese soleva fermarsi chiunque 
dall’ Egitto andava nella Grecia • I 
Fenicj , che eran affatto dedicati al 
commercio ed alla navigazione , po- 
terono somministrar facilmente ad O- 
mero una parte delle cognizioni geo- 
grafiche e delle tradizioni locali ! che 
sì bene ha egli espresse ne’ suoi poe- 
mi . I racconti dei Ciclopi , delle Si- 
rene , dell’ A verno , dei campi Elisj , 
con i quali divertiva i suoi uditori , 
gli aveva appresi da loro : e ciò re- 
sta comprovato dai termini Fenici, di 
cui son composto tali parole . 

,, Dubitar non si può (continua Ilo- 
eli e f or t ) , che Omero non sia stato in 
Egitto ; tutto ciò , che è necessario per 
verificar^un fatto , l 5 abbiamo qui riu- 


( * ) . . 

nito per esserne convinti . Orfeo , Iti- 
no, Museo avevan preceduto il nostro 
Poeta , il quale si fece un onore di 
seguire il loro esempio non meno nei 
suoi viaggi che nelle sue poesie . La 
mitologia e le allegorie che brillano 
nelle di lui opere , la conoscenza che 
mostra avere del paese , tutto ci per- 
suade die Omero viaggiò nell* Egitto ; 
ma vi penetrò così poco , che non vi- 
de Tebe 5 nè Memli, nè quelle super- 
be piramidi , che allora erano in pie- 
de, e che egli non avrebbe mancato 
di celebrare nei suoi versi . D 1 altron- 
de , malgrado gli elogj che fa della 
bellezza , della cultura , e della fecon- 
dità delle campagne del Nilo , dà 
all 5 Egitto un epiteto , da cui si po- 
trebbe congetturare , che nutrisse una 
specie d* odio contro questo paese. Nè 
deve far maraviglia , che Omero u- 
scendo da un clima , in cui regnava 
la libertà , fosse un poco inasprito 
dall 5 austerità e dalla schiavitù che 
regnavano in Egitto , ove ciascun pri- 
vato avendo il suo mestiere e la sua 
professione 3 1’ ozio di un. poeta non e- 
ra realmente ben situato ; ma del re- 
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wto egli vi fece un lungo soggiorno per 
corredarsi di quelle istruzioni che bra- 
mava . , 9 

Omero divenuto ricco di cognizio- 
ni , fu colto da una flussione d 5 occhi , 
mentre ritornando dalla Spagna ap- 
prodava ad Itaca. Allora Mente suo 
amico e sua guida , lo lasciò in casa 
di Mentore 5 uno de’ principali abitan- 
ti d’ Itaca 9 e ritornò a Leucade sua 
patria : ritornò quindi qualche tempo 
dopo 9 e trovò che Omero era già gua- 
rito . Eglino s’ imbarcaron di nuovo, 
e quando ebbero visitate le coste del 
Peloponneso e le sue isole , si ferma- 
rono a Colofone . Omero si sentì nuo- 
vamente incomodato agli occhi ; e que- 
sto gran Genio } che aveva saputo os- 
servar così bene gli uomini e la na- 
tura 9 perdè la vista ; e per alimenta- 
re il suo spirito 9 nou gli rimase al- 
tro 9 che le proprie idee di rimem- 
branza 9 e la propria immaginazione. 
La ricchezza e la verità delie sue de- 
scrizioni ci fanno conoscere , che for- 
tissime erano sopra di lui le sensazio- 
ni , poiché il suo pennello rappresen- 
tava con. sommo gusto ciò che esso 
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non era più capace di vedere . In oc- 
casione di questa disgrazia , gli fu can- 
giato il nome di Mclesigcna in quel- 
lo d 5 Omero . («) 

La sua Iliade era di già inoltrata; 
e dopo il suo ritorno a Smirne termi- 
nò questo poema immortale . 

Trovandosi egli così disgraziato , pen- 
sò di ricavar trutto dal suo travaglio . 
Conoscendo di aver un diritto alla ri- 
conoscenza degli uomini , aveva ripo- 
sta la sua fiducia sopra di loro : re- 
cossi perciò a Cuina , ove la di lui 
estesa riputazione lo aveva preceduto: 
ivi accolto colle testimonianze del più 
sincero giubilo , lesse o piuttosto cantò 
il suo poema davanti al popolo 5 e ri- 
scosse F ammirazione e gli applausi u- 
niversali . Omero si lusingò di esser 
in mezzo a degli uomini appassiona- 
tissimi per la poesia 9 ed in mezzo a 
de’ protettori zelantissimi del suo gran 
talento ; credè la sua sorte linalmen- 

(rt) Nel dialetto Jonico il termine 
o'/utfpos significa cieco ; e questo nome 
deriva dal chiamarsi o ^vjpoi colora 
che hanno bisogno di guida - 
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te assicurata s e dimandò di esser nu- 
trito a spese del tesoro pubblico ; ag- 
giungendo 5 ( per una conseguenza in- 
dubitata del 8°ntimento che aveva del- 
le sue fòrze ) che se gli fosse stato 
accordato quest’ onore , avrebbe reso 
Cuma la più celebre Città del mon- 
do . Un sol magistrato 9 che probabil- 
mente non amava la poesia, si oppo- 
se alla di lui dimanda 5 la quale era 
stata fatta al senato , adducendo per 
ragione 5 che se si volessero nutrire 
tutti i ciechi 3 sarebbero da essi ben 
presto copiosamente aggravati . Gli al- 
tri magistrati ed il popolo penetrati 
più da ciò die feriva i loro interessi 
die dalla gloria che doveva loro ri- 
sultarne 3 adottarono questo sentimen- 
to , ed Omero fu abbandonato alla sua 
infelice sorte. 

Corrucciato questo poeta , si affret- 
tò di lasciare una città , ove 1’ avari- 
zia era la prima passione; e nel par- 
tire esclamò : Possa Cuma non veder 
nascer giammai nel suo seno un poe- 
ta che la celebri ! (Questa fu F unica 
sua vendetta. 

la seguito la sua sorte fu incerta 
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e mescolata di qualche disgrazia . Pri- 
vo della vista , senza beni di fortuna, 
forge senz’ amici, andava ramingo da 
un luogo all'altro; e si pretende, che 
si trovasse costretto a procurarsi la 
sussistenza col cantare i suoi versi a 
quelli che amavano di udirlo e di ri- 
compensare la sua fatica . 

In questa guisa il più bel genio del 
mondo , P uomo che doveva godere 
della riputazione la più estesa e la 
più brillante che abbia mai alcun mor- 
tale acquistata si ridusse in certa ma- 
niera a muover la compassione de' suoi 
simili , per non languire di fame !Que- 
gli , a cui furono inalzati degli alta- 
ri dopo la sua morte , ebbe in vita 
per suo partaggio la miseria ! Conce- 
piamo deir indignazione a un tal pen- 
siero ; e rammentiamoci con risenti- 
mento , che un non piccol numero di 
uomini grandi ha provato , anche do- 
po quest 9 epoca , una sorte ugualmen- 
te degna d' orrore ! La nostra Euro- 
pa , che oggi è sì dotta e sì illumi- 
nata , ed è sì amica di tutte le arti, 
facilmente avrebbe cuore di vedere un 
Omero , e lasciarlo languire in mez- 
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SO alle sventure. 

Nulladimeno P infortunio d’ Omero 
consisteva più nella sua cecità , che 
nello stato, in cui si trovava, di do- 
ver andare quà e là cantando le sue 
poesie. Una tal vita vagabonda di un 
poeta aveva del nobile e del naturale 
nei costumi di quei tempi remoti : e 
questa era la gola maniera di far co- 
noscere le opere del genio . £>e gli an- 
tichi Eroi Ercole e Teseo scorrevano il 
mondo , per procurare col lor valore la 
tranquillità alle città ed alle campa- 
gne ; i primi poeti facevano delie cor- 
se simili per propagare fra gli uomini 
i lumi nascenti , e per fare che si os- 
servassero le loro maraviglie. Questo 
nobil travaglio aveva una ricompensa 
molto onorevole 3 e se in oggi non ci 
comparisce più in tale aspetto, ciò u- 
nicamente deriva , perchè i nostri co- 
stumi son cangiati . 

La disgrazia d J Omero non fu sol- 
tanto di esser privo di beni di fortu- 
na ; ma si trovò ancora sul punto di 
vedersi rapire una parte della sua glo- 
ria . Essendo egli a Focea , recitava 
i suoi versi nelle assemblee . Un cer- 
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to Tesionae 9 che faceva il Maestro di 
belle lettere 9 offrì al poeta di tener- 
lo in casa sua , e di provvedere a tut- 
ti i suoi bisogni , se gii permetteva di 
copiare le sue poesie . Omero credè 
di trovare un amico; ed essendo li- 
bero dal dover pensare a vivere com- 
pose un poema intitolato la piccola I- 
liadc , ed un altro chiamato la Focei - 
de . Quandi) Testoride ebbe avuta una 
copia di questi poemi , abbandonò Fo- 
cea j e se n' andò a Scio , ove li re- 
citò 5 come frutti della sua bilica * 
Questa indegna falsità fu ben pre- 
sto scoperta . Omero , clic no fu av- 
vertito 5 volle andare a Scio , e non 
avendo trovato che un semplice fòde- 
ro che si portava a Eritra 5 vi si po- 
se sopra : da Eritra passò a Scio in 
un battello da pescatori , i quali do- 
po di averlo sbarcato , ebbero la cru- 
deltà di piantarlo sulla riva 3 ove pas- 
sò la notte. Un cieco non poteva fa- 
re a meno di non smarrirsi in un pae- 
se così deserto ; si messe in cammino 
il giorno appresso , e andò errando 
quasi due giorni senza trovar persona 
che potesse soccorrerlo o servirgli di 
guida. 
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Sulla fera finalmente , egli udì 
delle capre non lungi dalla strada ; ei 
si tenne da quella parte da cui le sen- 
tiva , e corse pericolo di esser divo- 
rato dai cani , se il pastore , che si 
chiamava Glauco , non I' avesse libe- 
rato. Questo pastore, essendo stato in- 
formato delle di lui avventure, lo con- 
dusse nella sua capanna , e procurò di 
porgergli quegli ajuli che gli erano 
necessarj . Il Poeta per contraccam- 
biarlo della sua ospitalità si diede il 
pensiero di divertirlo , raccontando ciò 
che aveva veduto di più curioso nei 
suoi viaggi. 

Glauco ne restò cosi incantat o , che 
la mattina susseguente andò a render 
conto al suo padrone del felice incon- 
tro che aveva avuto. li suo padrone 
gli ordinò di condurgli questo fore- 
stiero : ed appena ebbe assaporata 
la sua conversazione, volle che si sta- 
bilisse in casa sua , e gli affidò l’ e- 
ducazione de' suoi figli . Quest 5 uo- 
mo abitava nei contorni di Scio . li- 
merò si trattenne qualche tempo pres- 
so di lui, e vi compose molti poemi, 
i quali si son perduti , e la Balia* 
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<comiomachia (a) die ci resta ancora. 

Subito che Testoride, che era a Scio, 
ceppe la vicinanza di Omero, stimò be- 
ne di non trattenersi in quell’ isola ul- 
teriormente, ed abbandonò quel paese. 

Omero si stabilì a Scio , e vi eres- 
se una scuola , ove leggeva pubblica- 
mente le sue opere . Ivi acquietò al- 
cuni beni , e profittò della sua fortu- 
na per unirsi ad una sposa , in cui tro- 
var potesse una compagna che addol- 
cisse il rigore della sua sorte . Da 
questo matrimonio ebbe due figlie , u- 
na delle quali morì giovane , e F al- 
tra fu maritata a un abitante di Scio. 

In questa città fu da lui composta la 
sua Odissea , nel qual poema egli fa 
testimonianza della sua gratitudine a 
quei che gli avevano prestato de’ ser- 
vigj ; e vi consacra i nomi di Mento- 
re , di Femio , e di Merde , ricolman- 
dogli di tali elogj , che gli hanno re- 
si immortali . 

Riflettendo i suoi amici, che l’Jo- 

nia era per lui un troppo piccol tea- 

- 

(fl) Termine greco che significa , la 
guerra de ’ ranocchi e dei topi . 

tro J 
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tro , lo consigliarono a passare in Gre- 
cia , per godervi tutta la gloria do- 
vuta alle sue fatiche ed al suo genio * 
Omero seguitò il loro consiglio, ed 
aggiunse ai suoi poemi un gran nu- 
mero di versi in lode delle Città Gre- 
che, e principalmente di Argo e di 
Atene . Dopo di che partì da Scio , 
costantemente persuaso, che questa vol- 
ta ei diverrebbe più fortunato , vicino 
a degli uomini apprezzatori della lo- 
de assai più che del talento . Si porr 
lò a Samo , dove passò F inverno; da 
Samo andò all* isola d ’ Io una delle Spo- 
radi , con intenzione di continuare il 
suo viaggio verso Atene ; ma ammala- 
tosi in quest’ isola , vi terminò i suoi 
giorni . Gli furono fatte onorevoli e- 
sequie, e fu sepolto sulla riva del ma- 
re; poiché , secondo il costume di quei 
tempi, i sepolcri de’ grandi personag- 
gi si ponevano in luoghi, ove fossero 
più esposti alla vista de’ passeggeri . Si 
pretende che la sua morte accadesse 
verso F anno 920 avanti la nostra Era . 

Noi abbiamo riportata la comune o- 
pinione , la quale dice che Omero fu 
povero e obbligato a cantare i suoi 

T. 1. 2 , • 
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tersi pei* vivere; ma un gran nume- 
ro di scrittori pretende, die nulla vi 
sia di più falso: ciò sarebbe da desi- 
derarsi per onore dell’ umanità ; ma 
sventuratamente questi scrittori non 
portano alcuna prova per appoggio di 
una tal consolante opinione . 11 fatto 
è, che non sappiamo niente di positi- 
vo riguardo a Questo grand’ uomo : 
alcuni dotti opinano ancora , che 1’ I- 
liade e 1’ Odissea non siano del me- 
desimo autore : altri meno ragionevo- 
li arrivano perfino a dire che* 1’ Ilia- 
de è stata composta di pezzi separati 
e da differenti poeti , i quali non a- 
vevano intenzione che di cantare al ' 
popolo alcune azioni di Achille o de- 
gli altri Capitani Greci ; che in se- 
guito si riunirono questi differenti pez- 
zi per formarne un poema completo , 
come se un capo d’opera, un lavoro * 

ben ordinato esser potesse il frutto di 
più ingegni che di lor natura pen- J 

sano , sentono, e si esprimono differen- 
temente . In fine, quei che vogliono, 
che Omero sia stato ricco , pretendo- 
no chela nobiltà delle sue idee e del- 
la sua espressione non permetta di 

A 
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pensare che si sia trovato nell’ ultimo 
rango della società ; come se la natu- 
ra non creasse delle teste ben orga- 
nizzate e de 5 cuori elevati , che tra i 
favoriti dalla fortuna . Cornei/le , La 
Fóntaine , i due Rousseau non eran 
ricchi , e frattanto il loro genio non 
conosce alcuna bassezza . Ma, dirà ta- 
luno , si erano essi trovati insieme a 
veder gli uomini i più ragguardevoli 
ed i più considerati del loro tempo : 
Omero ebbe probabilmente il medesi- 
mo vantaggio ; i poeti del suo secolo 
eran benissimo accolti in qualunque 
luogo ; e i medesimi Re non sdegna- 
vano di ammettergli alla loro mensa. 
U altronde, se Omero si trovò ridot- 
to alla sorte più compassionevole , fu 
senza dubbio dopo la perdita della sua 
vista , e allora quando gli fu impossi- 
bile di esser contento di se stesso. 

„ La rapidità del suo stile , ( dice 
Pope ) , dà luogo a pensare che egli fos- 
se d'ingegno pronto e vivace; e le gra- 
zie, da cui fu sempre accompagnato, di- 
mostrano , che il fuoco della sua, im- 
maginazione era modrrato dalla dol- 
cezza e dalla bontà del suo tempera- 
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to . Un fondo di Religione si fa sen- 
tire, per dir così, ad ogni pagina dei suoi 
scritti . Da pertutto sembra persuaso, 
che il culto degli Dei è il primo e il 
più importante dovere dell’ uomo . La 
* sua generosità si fa vedere nell’ amore 
clic attesta per la sua patria . Plutar- 
co osserva, che i barbari comparisco- » 
no in forma di supplichevoli e di pri- 
gionieri in molti luoghi dell’ Iliade, 
ma non vi si vede mai un Greco che 
si presenti in tale stato, che in guer- 
ra t» sì comune a tutte le nazioni . I. 
suoi sentimenti sull ospitalità son quel- 
li di un cuore umano , tenero , e com- 
passionevole , a meno che non si at- 
tribuiscano al bisogno eh’ esso ebbe di 
cfueste virtù , come làuno ordinaria- 
mente gli scrittori della sua vita . Se 
si giudicasse, a norma del gusto, che 
mostra per le storie , e della sua ma- 
niera di raccontarle , si direbbe che 
egli amava parlare malgrado la sua » 
modestia. Ei non perde veruna occa- 
sione di esaltare i banchetti , i vini 
eccellenti , le grandi tazze , come se 
fosso un bevitore che ama la compa- 
gnia ed il brio . Era amante , ma a- 

v 1 
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mante delicato del bel sesso: la stia 
A.ndromaca , la sua Penelope sono i 
più teneri ed i più nobili cartitteri di 
un amor legittimo . La stessa Piena si 
mostra sempre con tal dolcezza , che 
non resta mai offesa F onestà e la mo- 
derazione . J3 

Questa maniera d’indovinare il ca- 
rattere d’ un uomo dai diversi tratti 
delle sue opere può ben essere falla-r 
Ce; ma non può negarsi, che non sia 
ingegnosa , e che spesso non riesca 
giusta : F uomo che ci fa entrar a par- 
te energicamente dei sentimenti che 
esprime , non può ingannarci in modo 
da dipingere con gran vivezza ciò 3 che 
non ha mai sentito . Dai soli scrittori 
freddi o esagerati possiamo essere in- 
gannati per formar un giudizio sopra 
il loro vero carattere. 

Ad Omero conosciuto sì poco per 
le sue azioni , e sì celebre per le sue 
opere furon eretti dei Templi dopo la sua 
morte j e fu collocato nel numero de- 
gli Dei . Alessandro aveva tanta sti- 
ma de’ suoi poemi , che gli metteva or- 
dinariamente sotto il capezzale del 
suo letto assieme colla sua spada . Egli 
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rinchiuse 1’ Iliade nella preziosa cas- 
setta di Dario , dicendo che 1* opera 
più perfetta dello spirito umano do- 
veva esser rinchiusa nella più prezio- 
sa cassetta del mondo . Egli diceva 
che in Omero erano le sue provvisio- 
ni deir arte militare , e vedendo un 
giorno il sepolcro d 5 Achille nel Sigeo , 
esclamò : O fortunato Eroe ! tu avesti 
un Omero che cantò le tue vittorie / 

Molto tempo dopo questo gran poe- 
ta s vi era una folla di persone che 
prendevano il nome di Omeridi\ se ne 
trovava specialmente nell' isola di Scio. 
Molti scrittori hanno preteso , che les- 
sero discendenti da Omero ; altri con 
maggior apparenza di ragione gli han- 
no riguardati come Rapsodia cioè per- 
sone che recitavano i suoi Versi nelle 
pubbliche assemblee , e principalmen- 
te nei giuochi die si celebravano o- 
gni cinque anni a Scio in onore di 
Omero . 

Se (lobbia m credere ad alcuni anti- 
chi scrittori 5 e fra gli altri all 9 auto- 
re della sua vita , Omero aveva com- 
posti molti poemi: essi citano la pic- 
cola Iliade e la Foceide , che si son 
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perdute ; gli attribuiscono ancora la 
Batracomiomachia , e degl’ Inni che 
hanno scampate le rovine del tem- 
po, ma che moki scrittori non vo- 
glion riconoscere per frutti del suo 
genio . Ciò che non gli si contrasta 5 
almeno con ragione , son i due poemi 
dell’ Iliade e dell’ Odissea. Noi abbia- 
mo di queste opere immortali molte 
traduzioni più o meno stimate • quel- 
la di Madama Dalier ebbe lungo tem- 
po la palma : quella di M. Bitaubé c 
in oggi universalmente preferita , e lo 
merita per tutti i riguardi : ha il van- 
taggio di una fedeltà più grande ; u- 
nisce un espressione piu poetica ed 
una nobiltà di stile , di cui si trova 
appena F idea nella versione di Ma- 
dama Dacier . L’elegante traduttore 
della Gerusalemme liberata si è eser- 
citato ancora col miglior successo 
sull’ Iliade, (a) 

(«) Le Opere di Omero sono state 
tradotte ancora in Italiano 3 in Inglese , 
e in lingua Greca moderna , oltre un 
gran numero di versioni Latine . Fra 
le traduzioni Italiane , dopo quella di 


Antonio Maria Salvini } convien cita- 
re le traduzioni fatte da Vincenzo 
Monti , e da Melchiorre Cesarotti . 
Quest 9 ultimo ha trasportate così bene 
le bellezze greche nel nostro linguag- 
gio s che potrebbe dirsi , che Omero è 
divenuto Italiano . 
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ESIODO 


POETA GRECO 

t 

Verso C anno 8tjo avanti la nostra Era, 

\ 

r 

XLi assai difficile F assegnar con pre- 
cisione il tempo , in cui visse Esiodo: 
alcuni scrittori lo fanno contempora- 
neo d 9 Omero 5 altri lo fanno vivere 
avanti questo poeta ; ma la più co- 
mune opinione si è , che fiorisse cir- 
ca un secolo dopo l 9 autore deli 9 Iliade. 

Si sa pochissimo sulle particolarità 
della di lui persona . Egli nacque a 
Cuma nell 9 ‘Bolide 9 e fu allevato in 
Beozia , in un borghetto chiamato mis- 
era . Ei c 9 insegna 3 che suo padre vi 
si portò nella speranza di ristabilire 
la sua fortuna . Si sort fatti de 9 rac- 
conti sopra di lui , come sopra tanti 
altri uomini grandi : si è detto 5 che 
diventò poeta 5 mentre guardava le 
mandre . Ciò che sappiamo di certo 
è , che egli fu Sacerdote delle Muse 
«ul monte Elicona j nulla si sà del 
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resto . Si racconta un altro fatto re- 
lativo alla sua morte : si dice che i 
Locresi F uccisero e lo gettarono in 
mare , ma che il suo corpo essendo 
staro riportato sulla riva dai delfini , 
fu sotterrato nel tempio di Nomea , e 
che in seguito i colpevoli furono sco- 
perti 3 e puniti con la morte . 

Le opere che ci restano di questo 
poeta sono : un ✓ poema didattico in 
due canti intitolato le Ore, e i Gior- 
ni -, la Teogonia o Genealogia degli 
Dei ; e un frammento che si chiama 
lo Scucii» di Ercole . 

Il poema delle Ore e dei Giorni 
ha per ìscojjo d’ insegnare F agricol- 
tura e la morale . Quest’ opera era 
tanto stimala da’ Greci 9 che la face- 
vano imparare a mente ai loro figlia 
e si citavano come oracoli F eccellen- 
ti sentenze di cui è ripiena. 

La Teogonia è un opera di Reli- 
gione 5 che fu composta per insegna- 
re F origine degli Dei e la loro po- 
sterità : ma non abbiamo che la pri- 
ma parte . ,, Essa , dice il dotto Cou- 
pé 3 è un opera preziosa sulla Mito- 
logia 3 che nessun poeta del inondo ha 
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dettagliato in una maniera egualmen- 
te curiosa , senza parlare della va- 
ghezza del soggetto e della grazia 
dei versi . „ 

Esiodo ci fa sapere nel suo poema 
delie Ore e dei Giorni , che egli an- 
dò a disputare il premio di poesia 
che fu proposto per onorare i funera- 
li di Eufidamante Re d’ Eubea , che 
egli rimase superiore ai suoi rivali t 
e che riceve la corona poetica . Si è 
preteso 9 che la disputa di questa co- 
rona fosse contro Omero : ma Esiodo 
che si vanta di questa vittoria , non 
avrebbe mancato di nominare un si 
grande antagonista ; e tutti i fatti al 
contrario si accordano a provare , che 
questi due poeti non vissero nella ste*-: 
«a epoca. 
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LICURGO 

LEGISLATORE Di sparta 

V srso V anno 720 avanti la nostra Era i 

Se è vero tutto quello che si rife- 
risce delle léggi , che Licurgo stabilì 
a Sparta, ( e non è permesso punto 
il dubitarne ) bisogna convenire che 
questo Legislatore non poteva far cose 
più straordinarie . Egli tolse ai suoi 
concittadini ciò che interessa tanto 
agli altri uomini , che per conservar- 
lo son capaci d 5 intraprender tutto , 
e con tutto ciò gli rese più intrapren- 
denti e più coraggiosi. Esso gli pose 
sotto la più dura disciplina che si pos- 
sa immaginare, e non lasciò loro al- 
tra ricompensa che F orgoglio di di- 
re : Nessuno ci ha costretti ad ab- 
bandonare questa disciplina. Il male, 
cui eran condannati a soffrire, assicu- 
rò la lor gloria e la lor libertà, va- 
le a dire , la fierezza che avevano nel 
sopportarlo ,e la forza che conservavano 
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per soffrirlo di nuovo. In nessun luo- 
go la libertà pubblica si mostra più 
austera e più ritenuta , ( se si può 
parlar così ) come presso gli Spartani ; 
per conservarsi, teneva essa incatena- 
to ogfii cittadino , e regnava a gui- 
sa di tiranno su tutto il popolo . Del 
resto qualunque bene o qualunque ma- 
le si dica delie istituzioni di Licur- 
go , Sparta non cessava di essere un 
oggetto di stupore ed una vera ma- 
raviglia agli occhi de 9 pensatori . 

Licurgo era liglio d’ Eunomo, Re 
di Sparta , che fu ucciso in una sol- 
levazione popolare . Polidetto , fratel- 
lo maggiore di Licurgo , montò sul 
trono , ma qualche tempo dopo mori 
senza lasciar figli . Licurgo gli succe- 
de , e governò in qualità di Re sino 
al momento , in cui la sua cognata gli 
fece sapere , che il suo sposo F aveva 
lasciata incinta . Subito quest 5 uomo 
giusto depose il diadema , e si dichia- 
rò semplice tutore del figlio che do- 
veva nascere 5 se mai fòsse un ma- 
schio . La sua cognata gli offri segre- 
tamente di far morir il suo frutto , per 
lasciare a lui il trono , colla sempli- 
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«e condizione di divenire sua sposa . 
Licurgo concepì dell’ orrore, per una 
tal proposizione ; ma egli dissimulò fin 
a tanto che il fanciullo non venne 
al mondo . Allora lo prese fra le 
sue braccia j gli diede il nome di Ca- 
rilao , e presentandolo agli Spartani 
disse loro: Ecco il vostro Re . Di- 
chiarato tutore del giovine Principe, 
continuò a governare con senno e con 
valore sino al tempo, in cui potè ri- 
mettere l 5 autorità nelle mani del 
suo nipote . 

Malgrado questa sì generosa con- 
dotta ebbe de’ nemici', i quali contro 
la testimonianza medesima delie sue 
azioni sostennero che egli aspirava al 
trono . Disprezzando simili calunnie , 
non pensò che a rendersi c'apace di 
esser ancora più utile alla sua patria : 
profittò della libertà che aveva riac- 
quistata per viaggiare presso le al- 
tre nazioni e specialmente presso i 
Cretesi , le cui leggi avevano una pru- 
dente severità che piaceva al suo carat- 
tere : raccolse tutte quelle che pote- 
vano convenire al piano che forse e- 
gli di già meditava ; e volendo lare 
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un “paragone che lo mettesse nel caso 

di conoscere ciò che poteva assicura- 
re la felicità di una nazione , passò 
fra i popoli dell’ Asia, ed osservò» la 
loro frivola magnificenza ed il loro 
lusso distruttore , per convincersi mag- 
giormente , (jual vantaggio goda una 
nazione austera ne r suoi costumi , ed 
indurita nelle fatiche . Ne’ suoi viag- 
gi raccolse le opere di Omero, per- 
suaso , y che le savie massime di cui 
abbondane e le lodi accordate ai 
guerrieri dovean fare una felice im- 
pressione sopra un popolo , clve aveva 
bisogno di esseVe strappato dai suoi 
vizj } per fare della gloria delle ar- 
mi la sua passion dominante . Licur- 
go conosceva sì bene 1’ influenza del- 
la poesia su gii uomini , che tutto si 
adoprò per farsi amico Tale te, eccel- 
lente poHa lirico di ifuel tempo . (duc- 
ato Talete , dice Plutarco , che passa- 
va per semplice poeta 3 faceva real- 
mente tutto (juello che potevan fare 
i più saggi governatori ed i più abi- 
li riformatori del mondo : i suoi ver- 
si non avevano altro fine che F obe- 
dieuza alle leggi , e 1’ unione degli 

uo- 
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nomini ; e si gustava in essi tanta dol- 
cezza 5 che guadagnavano ancora i 
cuori più insensibili . Licurgo 1’ impie- 
gò destramente per disporre gli Spar- 
tani alle riforme che loro preparava . 

Frattanto per una conseguenza or- 
dinaria della debolezza di un governo 
mal organizzato , tutto in Sparta era 
caduto nella confusione; i Re non po- 
tevano più comandare s e il popolo ri- 
cusava d’ ubbidire ; tutto il mondo e 
Carilao stesso desiderava il ritorno di 
Licurgo . Questi si affrettò ad accor- 
rere al soccorso della sua patria . 39 
Egli appena arrivato 5 dice Plutarco, 
cominciò a voler cambiare tutto il 
governo della repubblica 3 giudicando 
che nulla servirebbe il far soltanto del - 
le leggi particolari ; nello stésso mo- 
do che ad un corpo tutto corrotto e 
pieno di ogni sorta di malattie nulla 
gioverebbe di prescrivere qualche leg- 
gera medicina 3 la quale non tendesse 
a purgare 3 distrugger e 3 e consumare pri- 
mieramente tutti i cattivi umori ; on- 
de poter dargli poi una nuova forma 
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e regola di vìvere, (a) 3J Cominciò da 
metter gli Deji dal suo partito ; fece 
parlare gli oracoli secondo i suoi de- 
siderj, aline d’imporre più facilmen- 
te al popolo , a cui di rado basta la 
gola saviezza . Dopo di ciò egli uni 
seco trenta uomini de’ principali e dei 
più virtuosi delia città 3 gii fece ar- 
mare 3 venne con loro sulla piazza , e 
propose al popolo un nuovo governo . 

Il primo cangiamento , che fece 5 fu 
eli stabilire un senato composto di 28. 
/-membri . Quest’autorità uguale a quel- 
la dei Re 5, fu un contrappeso salu- 
tare alC intero corpo della Repubbli- 
ca , la quale per V avanti di continuo 
vacillava ; inclinando alla tirannia , 
quando ,i Re avevano troppo potere ; 
o alla confusione popolare 5 quando il 
popolo' veniva ad usurparsi troppa au- 
torità . ,j II popolo ebbe il diritto di 
radunarsi e di approvare o rigetta- 
re le leggi che i Re ed il Senato pro- 
ponevano . 

Il secondo cangiamento che fece Li- 

(a) V^ita di Licurgo tradotta da 

Amyot . 
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curgo 5 fu il più grande e il più dif- 
ficile : questo fu il reparto delle ter- 
re in porzioni uguali fra tutte le fa- 
miglie . Per F avanti solamente alcu- 
ni erari padroni di tutti i campi del- 
la Laconia , mentre gli altri nulla pos- 
sedevano- Una tale intrapresa era pra- 
ticabile' soltanto presso un piccol po- 
polo , e non poteva adattarsi che alle 
leggi e all’ ordine che andava a sta- 
bilire il Legislatore ; egli si era fat- 
to un piano ben condotto , e ciascuna 
delle sue istituzioni tendeva allo scopo 
che aveva in vista . Tentò ancora di 
far mettere in comune i mobili 3 omfe 
la sua città rassomigliasse perfettamen- 
te ad una sola e medesima famiglia 
bene unita , in cui niuno avesse più 
dell* altro ; ina questo tentativo gli , 
riuscì vano. Non abbandonò frattanto 
il suo disegno; ci ritornò per una strada 
inusitata e intrigata ; soppresse le mo- 
nete d’oro e d’argento, e le rimpiazzò 
con monete di ferro di un sì gran peso 
e di un valor sì basso, che per chiudere 
una somma uguale a cento scudi abbi- 
sognava una camera intera? ed una car- 
retta a duo buoi per portarla . Que- 
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sta moneta spaventò tutti i mercanti 
stranieri ; Sparta rimase in certo mo- 
do isolata , senza commercio e senza 
lusso , ciò che era perfettamente con- 
forme alla intenzione di Licurgo. 

Sembra, che egli avesse potuto fer- 
marsi (|ui ; ma per legare da vantag- 
gio i cittadini fra loro , e creare as- 
solutamente degli uomini repubblica- 
ni e non de’ particolari , gli costrinse 
a mangiare in comune ed a conten- 


tarsi di cibi i meno ricercati: così 
con queste due ultime istituzioni „ re- 
se , secondo T espressione di Plutarco, 
la ricchezza non soggetta ad essere 
involata ,, ed ancor meno soggetta ad 
esser troppo desiderata ,, . Che impor- 
tava infatti Tesser ricco in un pae- 
se, ove non si poteva far uso della 
sua fortuna , nò si poteva ricavarne al- 
cuna vanità ? 

Quest’ ultima intrapresa inasprì su- 
bito talmente il popolo e sopra tutto 
i ricchi , che Licurgo si vide perse- 
guitato da ogni parte , ed avrebbe 
perduto la vita , se non si fosse rifu- 
giato in un tempio . U n giovine chia- 
mato Alcafidro che l 9 incalzava .più vi- 
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Vamente 9 lo colse con un colpo di ba- 
stone , e gli cavò un occhio . Subito 
Licurgo si rivoltò verso i sediziosi , i 
quali osservata la sua figura insangui- 
nata perderon tosto tutto il loro fu- 
rore . Alcandro fu rimesso nelle ina- 
ni del Legislatore , che si contentò di 
condurlo seco nella propria abitazio- 
ne a ove lo trattò con tanta dolcezza , 
che nessuno fu in avvenire più zelan- 
te partigiano e più sincero ammira- 
tore di Licurgo 5 quanto questo gio- 
vine . 

Licurgo , da bravo politico , non si 
contentò che Sparta avesse de 1 buoni 
guerrieri ; ma pensò ancora a far sì , 
die i popoli vicini non potessero u- 
guagliarla sotto questo rapporto : man- 
dò una legge che proibiva agli Spar- 
tani di fare spesso la guerra agli stes- 
si nemici , per timore che questi , for- 
zati a prendere spesso le armi per la 
loro difesa 9 non diventassero in fine 
valorosi e capaci di vincere i loro 
maestri . 

Per vivere sotto simili leggi , era 
necessario formar degli uomini che 
potessero trovarvi la loro felicità . Li- 
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curgo ottenne 1 intento . Egli diceva 
clic i figli non appartengono punto ai 
genitori 5 ma allo stato; e che un pa- 
dre senza spirito e senza condotta non 
aveva il diritto di formare a suo mo- 
do un figlio ignorante o sfrenato . Tut- 
ti i figli erano allevati in comune, sot- 
to una disciplina uniforme e severa; 
e in tal modo si preparavano alla pa- 
tria degli uomini , de’ soldati , e dei 
cittadini . Ma questo Legislatore stra- 
ordinario , volendo formare un popo- 
lo superiore agli altri e sacrificar 
tutto alla sua repubblica , oltraggiò 
1* umanità : ordinò che i figli che na- 
scevano deboli o mal conformati, fos- 
sero gettati in un precipizio che era 
vicino alla città ; allegando per ra- 
gione clic un essere caduto in disgra- 
zia della natura non poteva che di- 
venire grave agli altri ed a se stes- 
so . Ordinò ancora con una legge se- 
greta , che i giovani si esercitassero 
a sorprendere qualcheduno degl’ Iloti . 
( Quest 5 Iloti erano un popolo che gli 
Spartani avevan ridotto in schiavitù , 
e condannato a coltivare le loro ter- 
re. ) La politica del Legislatore in 
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questo punto era di tenere quest m* 

■ felici schiavi in un timore , elle non 
permettesse loro di macchinar giam- 
mai cosa alcuna contro i loro tiran- 
ni, e d’impedire inoltre , che diven- 
tassero troppo numerosi . Questa poli- 
tica fu secondata anche troppo ; poi- 
ché nella guerra del Peloponneso , un 
gran nnmero d 5 Iloti avendo prestati 
de’ grandi servigj, fu loro data la li- 
bertà , e furon coperti d 5 onori ; ma 
in seguito sparirono ben presto , e non 
si seppe che cosa fosse di loro acca- 
duto : i loro crudeli padroni preve- 
devano facilmente , che questo momcn- 
( to di coraggio e di gloria bastato sa- 
rebbe per dar loro l 5 idea e la spe- 
ranza di ritornar uomini liberi . 

Ecco le principali fatiche di Licur- 
go : da esse rilevasi che egli fu un 
genio troppo superiore al rimanente 
degli uomini , per poter esser giudi-: 
cato secondo le regole ordinarie . Que- 
st uomo grande, dopo di aver sacrifi- 
cati tutti i suoi giorni per la patria , 
* morì ancora per lei . Inalzato ed as- 
sicurato F edilizio delle sue leggi, ra- 
dunò gli Spartani, e volle che giur 
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ressero di non fare verun cangiamen- 
to alla sua legislazione fino al suo ri- 
torno . Ricevuto il loro giuramento , 
si allontanò da Sparla e se ne fuggì 
a Delfo, ove dopo di aver sacrificato 
ad Apollo , si lasciò morir di fame , 
per toglier così a’ suoi cittadini tut- 
ta la speranza di rompere la loro giu- 
rata promessa : ordinò ancora che le 
sue ceneri fossero gettate in mare , 
perchè niente della sua persona potes- 
se mai ritornare a Sparta. (Quando e- 
gli prese questa risoluzione , era ( di- 
ce Plutarco ) in quell’ età vigorosa , 
in cui si può sperare di viver ancora 
lungo tempo , e in cui si trova in se 
tutta la fermezza necessaria per mo- 
rire, se credesi utile di lasciar la vi- 
ta . I suoi travagli e la sua morte non 
furon punto inutili; gli Spartani , quan- 
tunque uno de’ popoli meno numerosi 
della Grecia, divennero il popolo più 
formidabile per il corso di 5oo anni , 
nei quali rispettarono le leggi le più- 
stravaganti che sia stato mai immagi- 
nato di dare agli uomini. 
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ROMOLO 

FR1MO RE DI ROMA 

V erso V anno 2 avanti la nostra Era. 

Il fondator di Roma merita di es- 
ser collocato nel rango dei grandi uo- 
mini, non per aver avuto delle virtù 
eminenti, o uno di que’ genj che san- 
no penetrar F avvenire ; ma solamen- 
te per aver fondata la prima città 
dell’ universo . Secondo ciò che ci ri- 
ferisce la storia , era egli uno di que- 
gli uomini che la natura crea per le 
cose straordinarie , ma che abbando- 
nati a loro stessi non mostrano una 
grande ambizione , se non per com- 
mettere de’ grandi delitti , e sacrifica- 
no tntto ciò che loro si attraversa per 
ottenere il loro intento . 

Amulio Re d 5 Alba fu detronizzato 
dal suo fratello Numitore : questi te- 
mendo che Amulio non trovasse un 
giorno il suo vendicatore in qualche- 
duno dei suoi figli , lo condannò a non 
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aver posterità , forzando Rea Silvia 
di lui figliuola a farsi Vestale . La 
precauzione dell 5 usurpatore fu inutile: 
Silvia, malgrado il voto di verginità 
die aveva proferito, divenne gravida, 
e partorì in una prigione , ove era 
stata rinchiusa , due figli , che in 
s°guito furon chiamati Remo e Ro- 
molo . Per coprire il suo disonore , si 
fece correr la voce , che era stato 
Marte quegli che Favea fatta dive- 
nir madre . Numitore si affrettò a 
distruggere questa nuova prosapia ; fe- 
ce mettere i due figli in un canestro 
di legno , e gli mandò a gettare nel 
Tevere per uno de’ suoi soldati . Co- 
stui si contentò di esporli sul lido, o- 
ve un certo Fauslolo , intendente dei 
pastori di Amulio , gli rrovò , e gli por- 
tò in casa sua, ove la sua sposa , il cui 
nome era Laurenzia ^ ^\i allevò. Sic- 
come i costumi di questa donna erano 
licenziosissimi, veniva chiamata la Lu- 
pa ; nome ingiurioso , che servì senza 
dubbio di fondamento alla favola, che 
Remo e Romolo avessero una lupa per 
nutrice . 

Questi due piccoli fanciulli furono 
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allevati con diligenza da Fauatolo, che 
essi credevano loro padre . Il loro ca- 
rattere ardito e intraprendente gli di- 
stinse ben presto ; la caccia , le cor- 
se, e le zuffe contro gli assassini e- 
rano i loro favoriti trattenimenti . Un 
giorno essi batterono i pastori di Nu- 
mitore , che rubavano una parte delle 
mandre di Amulio ; questi reciproca- 
mente tesero loro insidie così bene , 
che pervennero a portar via Remo , 
che 111 subito condotto davanti a Nu- 
mitore . Siccome Remo era pastore di 
Amulio, il Re l’inviò a quest’ ulti- 
mo , pregandolo di amministrargli la 
giustizia ; ina Faustolo avvertito di ciò 
che accadeva, corse al palazzo d’A- 
mulio , confessò di non essere egli il 
vero padre di R emo e di Romolo , 
e fece un dettaglio sì esatto dell’ av- 
venuto , che Amulio non potè non ri- 
conoscere i suoi nipoti . Remo fu 
messo in libertà . Egli non avrebbe 
mancato in tutti i casi di ricuperar- 
la ; poiché Romolo, che da qualche 
tempo si era mosso alla testa di li- 
na truppa di vagabondi o, per dir 
meglio, di briganti, era disposto ad 
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entrare in città . Istruito del segreto 
della sua nascita da suo fratello , for- 
marono subito ambedue il progetto 
di rovesciare 1’ usurpatore che non 
se F aspettava, e di ristabilire sul tro- 
no il loro avo . Questo progetto fu 
quasi prima eseguito che conceputo . 
I due fratelli lasciarono in seguito 
Alba ;e sempre alia testa di una trup- 
pa di masnadieri , che andava sem- 
pre più aumentando , cercarono un 
luogo per assicurar se medesimi , e per 
fondare una città o piuttosto una bor- 
gata , ove potessero difendersi dai lo- 
ro vicini , di cui volevano far preda ; 
e si fermarono nel luogo ove poi fu 
Ruma . In una disputa sulla situazio- 
ne , in cui doveva essere questa cit- 
tà, i due fratelli si azzuffarono , e Ilo- 
molo uccise Remo, il quale ( si preten- 
de) aveva per dispregio sormontato con 
un salto la traccia delle fosse che si 
andavano scavando . Romolo' rimasto 
solo a comandare, pensò a stabilire 
una forma di governo : divise in tre 
parti le terre ; la prima fu consacra- 
ta al culto degli Dei , la seconda fu 
destinata alle spese pubbliche , e la 
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terza fu distribuita fra i suoi sottopo* 

«ti e divisa in trenta porzioni ugua- 
li , conforme al numero delle curie 
che componevano il totale dei citta- 
dini . Gli abitanti di Roma furono 
ancora divisi in 3 ordini ; i patrizj , 
i cavalieri, ed i plebei. Stabili in se- 
guito un Senato o Consiglio di cento 
uomini scelti dai primo corpo. Riser- 
vò per se pochissima autorità , o piut- 
tosto gli se ne lasciò poca ; poiché non 
è credibile , che ciò fosse un effetto 
della sua moderazione. 

Frattanto Roma s" ingrandiva , e il 
numero de’suoi abitanti era accresciu- 
to dai fuggitivi e da quei che erano 
perseguitati per qualche delitto, e che 
vi accorrevano come in un luogo di re- 
fugio; ma essa era ancora mancante di 
femmine: perciò Romolo inviò dei depu- 
tati per chiederne ai Sabini ed alle na- 
zioni vicine. Questo nuovo popolo era 
in così cattivo credito , che la diman- 
da de’ suoi inviati non fu in veruni 
modo ricevuta . Romolo giurò di ven- 
dicarsene : fece celebrare de’ giuochi 
solenni in onore di Nettuno; ed i Sa- ; 
bini , i più vicini a Roma, non man- 
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carono d intervenirvi , come era stato 

preveduto . Un gran numero ancora 
di Ceninesi 5 Crustumini , e Antennati 
ci si trovarono insieme colle loro ino- 
gli e i loro figli. Furono tutti benis- 
simo accolti ; ma nel mezzo dei giuo- 
chi 5 i Romani si scagliarono colla spa- 
da alla mano su questa adunanza, s'im- 
possessarono delle fanciulle , e quindi 
rimandarono i padri e le madri . Que- 
sta violenza procuro loro delle donne, 
elio dopo molte grida e molti pianti 
finirono colf accostumarsi con i loro 
mariti , da cui furono tanto ben trat- 
tate , quanto da esse si poteva deside- 
rare. Una guerra doveva naturalmen- 
te succedere ad una violazione cosi pa- 
tente dei diritti delf ospitalità ; ma 
a llora incominciarono i telici desi ini 
di Roma . Romolo uccise il Re dei 
Ceninesi, distrusse la loro citlà, e gli 
costrinse a farsi cittadini Romani . I 
Crustumini e gli Antennati furon u- 
gualmente superati , e le loro città ser- 
virono a formare delie colonie Roma- 
ne . Rimanevano i Sabini , i quali , ben- 
ché gli ultimi ad armarsi, furono i 
più formidabili ; s introdussero a tra- 
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dimento nella nuova città, e forse la 

sorte di Roma andava ad esser ter- 
minata 9 quando in presenza delie due 
armate si videro con stupore accorrer 
le Sabine divenute Romane , e sup- 
plicare i loro padri e i loro sposi a 
deporre le armi . (Questo spettacolo im- 
provviso disarmò realmente perfino i 
piò accaniti . .Fu fatta subito la pa- 
ce , e i due popoli si unirono in modo, 
che la maggior parte dei Sabini ven- 
nero ad abitare in Roma , e Tazio loro 
Re governò in comune con Romolo 
fin al momento in cui de' particolari 
nemici lo assassinarono: il Re de' Ro- 
mani restò nuovamente solo nel coman- 
do . Egli volle allora accrescere la sua 
autorità particolare ; e i Senatori che 
veder an con dispiacere , che il gover- 
no ritornava ad essere pura monar- 
chia , meditarono la sua perdita . Ro- 
molo sparve , senza che dal pubblico 
si sapesse che cosa era accaduto *, e- 
gli aveva allora Ji) anni , ed aveva 
regnato 32 . Siccome il popolo voleva 
costringere il Senato a fargli sapere 
la sorte del Re, un certo Procolo , che 
era stato subornato dai Senatori , giu- 
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ro pubblicamente s che Romolo «ceso 
dal Cielo gli aveva annunziato di es- 
sere nel rango degli Dei , e che in 
questa qualità chiedeva gli onori di- 
vini : tanto bastò per troncare qua- 
lunque sospetto ; e il Senato stesso si 
affrettò ad erigere degli altari a co- 
lui che egli aveva assassinato. 


kit: 


Digitized by C 


C 49 ) 

NUMA POMPILIO 

SECONDO RE DI ROMA 
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Verso V anno 714 avanti la nostra Era) 
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Ija morte di Romolo lasciò tutta 
T autorità al Senato 9 il quale la con- 
servò per un anno 5 perchè i Sabini ed 
i Romani contusi ma non uniti non 
potevano accordarsi sulla scelta di un 
Re . Siccome ciascun popolo ne vole- 
va uno delia sua nazione , per termi- 
nare il contrasto , si finì con questo 
accordo : che il popolo a cui fosse toc- 
cato di eleggere il Re fosse obbliga- 
to a prenderlo presso 1* altro popo- 
lo . La sorte si decise in favore dei 
Romani, i quali scelsero Numa Pom- 
pilio genero di Tazio Re de’ Sabi- 
ni 3 che aveva governato con Romolo . 
Questa scelta fu da tutti generalmen- 
te approvata. 

Numa nativo di Curese città prin- 
cipale de’ Sabini non aveva punto segui- 
to il suo suocero a Roma : era egli un 
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uomo senz’ ambizione, che tutto si oc- 
cupava della soddisfazione dei doveri 
della sua religione e di quelli dell’ u- 
manità ; la sua vita era semplice e 
piena di buone azioni; egli viveva più 
per gli altri che per se ; procurava 
di mantenere il buon ordine fra i suoi 
vicini e coloro che mossi dalla ripu- 
tazione della di lui saviezza andavano 
a trovarlo per riceverne i cornigli ; of- 
friva F ospitalità con piacere , studia- 
va quella filosofia che fa fuorno one- 
sto, ed aveva per massima che è me- 
glio impiegare il suo tempo a sradi- 
care i vizj del proprio cuore , che ad 
usurpare il bene altrui . I deputati 
che si portarono ad annunziargli 5 che 
Koma l’uvea scelto per suo Re, si af- 
faticaron molto in persuaderlo ad ac- 
cettare un tal peso . lo son contento 
della mia sorte , egli disse ; che biso- 
gno ho io di cambiarla? Voi amato 
la guerra , ed io la pace ; voi passa- 
te la vostra vita a combattere, ed io 
a coltivar i campi: qual rapporto vi 
è mai fra di noi, e come farò io a 
terminar le guerre da Romolo inco- 
minciate ? Voi forse deprezzerete i 
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miei consigli e la mia condotta, per- 
chè non avranno alcun rapporto co* vo- 
stri costumi ; seguite il mio parere, o 
Iiomani, prendete un Re, a cui conven- 
ga meglio la vostra ambizione, e di cui 
1 umore si accordi co* vostri desider j . 

Numa invano ricusò di prender le 
redini del governo: i Romani lo sup- 
plicarono con tanto ardore che non 
potè loro resistere ; ed il suo consenso 
fu il segno della gioja la più viva e 
la più generale . Il primo atto della 
sua potenza fu di sciogliere la compa- 
gnia de’ 3oo satelliti che Romolo ave- 
va sempre intorno a se ; adducendo 
per ragione, che non voleva diffidare 
di quei che gli davano la lor confi- 
denza, nè esser Re di gente che dif- 
fidassero di lui . 

Roma fondata da una truppa di mas- 
nadieri e per lungo tempo governata 
da un uomo, la cui giustizia co’ suoi 
vicini era la decisione della sua for- 
za , aveva bisogno di un altro regime 
per consolidarsi; come ella si era fat- 
ta temere , cosi era necessario che si 
facesse ancor rispettare ; e come si e- 
ra stabilita colle armi , cosi non po-. 
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te va mantenersi che con i costumi . 
Oueeto è ciò che pensava JNuina , e 
< mesto volle intraprendere , ma senza 
dissimulare la difficoltà dell mtrapre- 
„ . Come infatti ricondurre all amor 

della pace uomini che altro non am- 
mettevano fuorché il diritto (Iella gue - 
ra? Come far amar la giustizia a .Iel- 
le genti che dovevan tutto alla vio- 
lenza e alla rapina ? Egli si servi < e - 
la religione, come del mezzo il P lu 
nobile e il più sicuro. 1 Romani era- 
no ignoranti , e per conseguenza su- 
perstiziosi e crudeli . Non riuscì ( i - 
kcile a Numa il persuader loro (juau- 
to ad essi annunziò per parte deg 1 
Dei . La santità della sua vita gli a- 
veva procurata presso il popolo la ri- 
putazione , che egli fosse amato c con- 
sigliato da una Ninfa chiamata E- <-- 
Tiìr. il nuovo Legislatore profitto di 
quest’opinione per parlar a nome di 
onesta Ninfa ; in tal maniera le suo 
leggi parvero più sagge e piu neces- 
sarie, e furon rispettate come se lesse- 
ro oracoli di una divinità - Eg h creo 
delle ceremonie religiose, stabili 
le feste , edificò dei templi , c dopo 
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di aver ammollito con questi prelimi- 
nari il carattere feroce dei Romani , 
passò a delle istituzioni più utili : 
pensò ad assicurar le vere ricchez- 
ze di Roma , piegando lo spirito dei 
6uoi abitanti alla cultura delle terre : 
cominciò dal circoscrivere il territo- 
rio Romano , e fissò in seguito i li- 
miti dei possessi particolari ; ma sic- 
come per obbligare il suo popolo igno- 
rante alla giustizia 3 aveva avuto sem- 
pre bisogno della religione 3 immagi- 
nò il Dio Termine , il quale vegliava 
al campo di ciascun Romano e tene- 
va in timore il possessor vicino che 
avrebbe voluto avanzarsi sull’ altrui 
terreno . Nobilitò più che potè i la- 
vori dell’ agricoltura , affinchè ( dice 
il buon Plutarco)// Romano coltivan- 
do la terra , coltivasse e addolcisse se 
stesso ; poiché ( egli continua )-no/i 
v è al mondo alcuna professione o me- 
stiero che inspiri presto e con ardore 
nelC uomo il desiderio della pace , quan- 
to V inspira la vita rustica , nella qua- 
le conservasi il coraggio di combattere 
per difender il suo , ma resta cancel- 
lato U disordinato appetito di tor per 
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forza e di occupar ingiustamente la ro- 
ba altrui . 

Ciò che egli fece in seguito di piu 
bello 9 fu la divisione del popolo in 
corpi di arti e mestieri . Con questa 
distribuzione rimase estinta la divisio- 
ne che regnava fra i Sabini e i Ro- 
mani ; ciascuno si occupò esclusivamen- 
te degl’ interessi del suo corpo, e non 
si ricordò più se era Romano o Sa- 
bino. 

Troppo virtuoso per obliare gl' in- 
teressi dell umanità , abolì o limitò 
la legge che permetteva ai padri di 
Vendere i loro figliuoli. Si occupò an- 
cora a riformare il Calendario del suo 
tempo . Finalmente dopo di aver re- 
gnato da vero Re 5 cioè a dire , dar 
vero amico degli uomini, per lo spa- 
zio di 4° anni , morì d’ una malattia 
die lo consumò a poco a poco , men- 
tre era in un età maggiore di 8o an- 
ni . La sua morte fu il segnale di u- 
na -tristezza universale , e gli onori 
che gli furon resi nelle sue esequie 
aggiunsero un nuovo grado di gloria 
ad una vita sì bella: tutti i popoli vi- 
eini , amici s alleati , e confederati dei 
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Romani v intervennero con delle co- 



la venerazione che portavano a que- 
sto grand’ uomo . Erano a lui debito- 
ri di tali attestati di dolore , poiché 
non avevan goduto giammai una tran- 
quillità così profonda come durante 
il suo regno : questo buon Re , ben- 
ché fosse alla testa del popolo il più 
sedizioso , non fece neppure una guer- 
ra 9 e per la sua saggia moderazione 
il tempio di Giano restò chiuso per 
43 anni di seguito : ,, A questo segno 
erano da per tutto , dice Plutarco , e- 
stinte e cessate tutte le occasioni di 
guerra ; di modo che non solamente a 
Roma il popolo si trovò ammollito e 
addolcito dall ’ esempio della giustizia 9 
clemenza , e borita del Re ; ma anco- 
ra nelle città dei contorni cominciò u - 
ria maravigliosa mutazione di costumi , 
neir istesso modo che se vi J'osse stato 
qualche dolce fiato cY un vento salubre 
e prezioso , il quale avesse soffiato dal- 
la parte di Roma per rinfrescarli . 

Si aggiunge alla gloria di Numa , 
che la sua saviezza naturale lo elevò 
fino alla conoscenza d* un Dio supre- 
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mo, e che egli se ne formò un idea 
tanto nobile quanto è permesso alf uo- 
mo di concepirla . Egli di fatto proi- 
bì ai Romani di farsi delle immagi- 
ni di Dei 3 di farne delle statue 9 di- 
cendo che non essendo corporei 5 nè 
essendo d'una sostanza da cadere sot- 
to i nostri sensi , non potevano esser 
rappresentati che in una maniera in- 
degna di loro ed eziandio sacrilega ; 
ma per altro esercitò le altre super- 
stizioni del popolo e di più ne accreb- 
be il numero . Stabilì ancora gli au« 
gurj , o sia 1 arte ridicola di legge- 
re 1 ? avvenire nel volo degli uccelli . 
Forse avendo egli a fare con degli 
uomini ignoranti 3 ai quali 5 come a 
quasi tutti gli altri uomini 5 un erro- 
re era più utile che una verità s si 
vide forzato a insinuar loro delle su- 
perstizioni , nel timore che essi man- 
cassero di religione. Comunque sia, an- 
che le ceremonie che ordinò parteci- 
parono della dolcezza del suo caratte- 
re : egli non volle che s’ insanguinas- 
sero gli altari : de 5 frutti , del latte , 
e un poco di vino erano le sole offer- 
te che si facevano agli Dei ; secondo 
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lui s la purità del cuore valeva più 
che la ricchezza del sacrifizio. 

Siccome la sua filosofia rassomiglia 
molto a quella di Pittagora , molti 
scrittori hanno assicurato die ambe- 
due Vivessero nel medesimo tempo 5 o 
che il Re di Roma aveva ascoltate le 
lezioni del Filosofo Greco : ma Plu- 
tarco non è punto di questo parere , 
e si crede generalmente che Pittago- 
ra vivesse circa un secolo dopo Numa. 
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. SOLOKE 

LEGISLATORE di ATENE 

Verso V anno 639 avanti la nostra Era. 

iSolone era d’ una delle più antiche 
famiglie d’ Atene ; ma suo, padre a- 
vendo diminuita la sua condizione, gi 
vide costretto fin dalla sua gioventù 
a ricorrere al commercio . Questa ri- 
sorsa era allora nobilissima , come 
dev’ esserlo agli occhi di ogni uomo 
saggio e scevro dai pregiudiz) . Del re- 
sto , egli era senza ambizione dei be- 
ni di fortuna ; e quantunque, come lo 
attesta egli stesso nelle sue poesie , a- 
masse i propri agj e piaceri , si con- 
tentò di poco , senza inquietarsi col 
desiderio di ciò die don aveva. Il cora-* 
mercio gli fu specialmente utilissimo: 
poiché lo mise in stato di viaggiare 
e d’ istruirsi presso gli estranei di ciò 
che essi avevano di più giusto e di 
più bello • Si arricchì di tutte le co- 
gnizioni che può acquietare un filoso- 
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10 morale e un bravo politico 5 vi li- 
ni l’arte della poesia per cui era mol- 
to inclinato e che coltivava con suc- 
cesso ; non trascurò 1’ eloquenza ora- 
toria , e fu cosi amabile quanto era 
Virtuoso . 

Ritornato nella 9ua patria , si con- 
dusse con tanta saviezza che i suoi 
concittadini in generale gli diedero la 
loro stima e ben presto la loro confi- 
denza . Fu per suo mezzo che F isola 
di Salamina passò dai Megaresi sotto 

11 governo di Atene • La brama d’ im- 
padronirsi di quest’ isola aveva già 
occasionato una guerra sì lunga , die 
gii Ateniesi stancati dalla resistenza 
de’ loro nemici , pubblicarono un de- 
creto che condannava a morte colui 
che oserebbe di aprire un nuovo pro- 
getto per continuar questa guerra . So- 
lone che pretendeva che la sua patria 
avesse de’ giusti diritti su quest’ iso- 
la , non potè sopportare quella specie 
d’ ignominia che Atene si prescriveva 
da se medesima ; egli si finse pazzo , 
compose una commedia in versi ove 
rampognava gli Ateniesi s e gli eccita- 
va di nuovo alla guerra; cantò i suoi 
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vergi in piazza , come avrebbe fatto 
nn’ insensato , e con quest’ astuzia re- 
stituì il coraggio ai suoi concittadini, 
ed evitò la pena pronunziata dal de- 
creto , che fu immantinente revocato . 
La guerra fu continuata , ed essendo 
stato affidato a lui il comando, si por- 
tò sì bravamente che discacciò i Me- 
garesi da Salamina , e fece rientrare 
quell’ isola sotto T obedienza di Ate- 
ne . Questo e molti altri essenziali ser- 
vig j , die egli ebbe occasione di pre- 
stare agli xileni osi , lo condussero a 
quel grado di potenza , che egli oc- 
cupò in seguito; ed ecco in quale oc- 
casione . 

Atene già da lungo tempo fomen- 
tava nel suo seno il germe della dis- 
cordia e della confusione : la diversi- 
tà degl' interessi faceva sì, che i cit- 
tadini non stavano uniti: ma il mag- 
gior male proveniva dalla gran dif» 
ferenza che passava fra le loro condi- 
zioni . I ricchi possedevan tutto , ed 
i poveri non avevano altra risorsa che 
la disperazione, la qnale nel suo fu- 
rore è capace di qualunque rovescio. 
La plebe era enormemente aggravata 
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dai debiti che di continuo contraeva 

con i ricchi ; e non potendo pagarli , 
a cagione dell’ eccessivo interesse che 
seco portavano , accadeva che molti 
arrivavano al punto ili dover dare in 
garanzia la propria persona, e in tal 
maniera si trovavano ridotti a diveni- 
re schiavi. Alcuni erano stati venduti 
in paese straniero, e gli altri langui- 
vano nella più dura schiavitù -, sotto 
gli occhi de’ loro padri e de 5 loro a- * 
mici , vicini anch' essi ad incontrare 
la medesima sorte. In questa barbara 
situazione, si vedeva imminente una 
rivolta , e v" era da temer tutto per 
la libertà di Atene . I più saggi A- 
tenicsi gettarono gli occhi sopra Solo- 
ne , il quale era solo a non aver sof- 
ferta T ingiustizia e la violenza dei 
ricchi , e a non aver provate le mi- 
serie dei poveri : essi lo pregarono a 
pigliarsi cura degli affari della Re- 
pubblica, ed a trovare un mezzo per 
salvarla . Solone «la principio, ricusò , 
riflettendo , che a qualunque partito 
si appigliasse, avrebbe sicuramente in- 
contrato il disgusto o dei poveri o dei 
ricchi ; nulladimeno prese l'assunto di 
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I onesta delicata intrapresa. Molci snoi 
amici lo consigliarono segretamente a 
profittar dell occasione e ad impa- 
dronirsi del governo : egli avrebbe po- 
tuto farlo ; ed osservando la giustizia 
nel governare unitamente ad una di- 
cevole fermezza , avrebbe fatto legit- 
timare la sua usurpazione : ma egli 
aveva una saviezza superiore all* am- 
bizione , ed era più virtuoso di colo- 
ro che gli davano dei consigli. Si oc- 
cupò pertanto della sua missione , e 
fece in queste difficili circostanze quan- 
to potea farsi di più utile , senza of- 
fendere la giustizia : i poveri nulla 
possedevano , e non potevano perciò 
pagare i loro debiti ; i ricchi gli a - 
vevano oppressi con la loro avarizia, 
e si erano già compensati con gli e-. 
sorbitanti interessi che avevano riscos- 
si ; questi soli dunque dovevan perde- 
re e lo meritavano . Solone soppresse 
i debiti ; e non avrebbe potuto fare 
una cosa miglior di questa : ma ciò 
non ostante ne fu molto biasimato : i 
ricchi altamente se ne lamentarono; e 
i poveri si mostrarono scontenti , per- 
chè non aveva divise le terre in par- 
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ti uguali , come aveva fatto Licurgo * 
Conoscendo di aver operato bene, e 
non curando l’ avarizia dei ricchi o 
T avidità dei poveri , Solone si portò 
con ugual fermezza nelle altre rifor- 
me , ciie egli stimò utile di fare . Il 
suo coraggio fu premiato ; la saviez- 
za della sua condotta fu riconosciuta; 
e gli Ateniesi sentendo semprepiò il 
bisogno che avevano di una mano a- 
bile , la quale troncasse affatto i di- 
sordini che regnavano nel loro stato, 
gli diedero il v pieno potere di distrug- 
gere , di confermare o di stabilir di 
nuovo lutto quello che giudicava uti- 
le al bene della Repubblica. 

Spione trasse profitto da ciò , per 
dar principio all’ opera della sua le- 
gislazione . Abolì le leggi di Draco- 
ne , attesa la loro eccessiva severità. 
Divise il popolo in quattro classi , ed 
assegnò il rango che doveva tener cia- 
• scuno nella Repubblica proporzionata- 
mente ai beni che possedevano: volle 
che gl’ impieghi restassero nelle ma- 
ni dei più ricchi ; le persone che vi- 
vevano col proprio lavoro e che com- 
ponevano la quarta classe, non ebbe- 
ro 
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ro altro diritto , che di confermare o 
rigettare ciò che fosse stato discusso 
nell’ Areopago e nel Senato del Pri- 
taneo; la qual cosa in progresso di 
tempo fece dire allo Scita Anacarsi , 
che in Atene deliberavano i saggi , 
e che la decisione era riservata agl* im- 
becilli . Questo diritto , che da prin- 
cipio parve poco importante, divenne 
in seguito ragguardevolissimo, e fece 
che tutta P autorità fosse nelle mani 
del popolo . Siccome Solone conosceva 
molto bene , che la società non può 
sostenersi , se non si sostengono scam- 
bievolmente gl’ individui che la com- 
pongono , permise a chiunque di pren- 
dere l’interesse e la difesa di chi fos- 
se stato leso nella propria persona 
o nei proprj diritti : „ volendo , dice 
Plutarco, accostumare i cittadini a ri- 
sentirsi ed a compiangere il male gli 
uni degli altri , quasi che fosse stato of- 
feso un membro del loro corpo „ . Così 
essendogli dimandato un giorno, qual 
fosse la nazione meglio governata, ri- 
spose: Quella in cui 1’uomo, che non 
ha ricevuto alcuna ingiuria, perseguita 
con calore F ingiuria altrui , come se 
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r avesse ricevuta egli medesimo ; 

Aggiunse de* nuovi diritti , e die- 1 
de un nuovo lustro all’Areopago ; sta- 
bilì un senato composto di quattrocen- 
to persone scelte dalle quattro clas- 
si . Fece in seguito delle leggi, fra 
le quali se ne osservano alcuno di un 
carattere particolare : Imo. quella che 
decretava la pena d’ infamia contro 
qualunque cittadino che in tempo di 
civile discordia non si dichiarasse a- 
pertamente per un partito o peri’ al- 
tro : egli non voleva , che gl’ indivi- 
dui s 5 isolassero , per pensar solamen- 
te alla sicurezza de’ proprj interessi, 
senza occuparsi di quelli della patria: 
2do. quella che impediva alle femmine 
di portare ai loro mariti una ricca 
dote, non volendo che la santità del 
matrimonio degenerasse in un affare 
d 5 interesse e di traffico : 3zo* quella 
che permetteva ai cittadini privi di 
figli di disporre per testamento delle 
loro facoltà , secondo il proprio volere: 
4to. quella che fissava il numero dei 
viaggi che le dame potevano fare alla 
campagna , ciò che avevano la libertà 
dì portarvi , il tempo che dovevano 
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dare al lutto; ed ancora in qual caso 
potevano piangere sulla tomba di co- 
loro che avevano perduto : estese que- 
sta disposizione fino a proibir loro di 
sgraffiarsi e lacerarsi il volto , come 
per P avanti costumavan di fare: 5to- 
quella che ordinava a tutti i cittadini 
di esercitare qualche professione, e che 
privava quei, che trascuravano di far 
apprendere a loro figli qualche me- 
stiere , di tutti i soccorsi che avreb- 
bero diritro di ripetere da essi nella lo- 
ro vecchiezza : 6to. quella che incarica- 
va P Areopago di tenere inquisizione 
aperta per indagare i modi di sussi- 
stere d’ ogni individuo , e per punir 
coloro che si davano ad una vita scio- 
perata: 7mo. quella che dava ai ina- 
riti il diritto di uccidere un adultero 
che fosse da loro sorpreso sul fatto ; 
e che nel medesimo tempo condanna- 
va ad una pena pecuniaria assai leg- 
gera chi avesse già violata una don- 
na : 8vo. finalmente , quella che di- 
spensava i figliuoli nati di meretrice 
dall’ obbligo di alimentare i decrepi- 
ti loro genitori . 

Solone non fece alcuna legge con- 
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tro il sacrilegio e contro il parrici- 
dio : e siccome gliene fu chiesta la 
ragione , ei rispose : Il primo delitto 
non è ancora conosciuto in Atene , c 
la natura ha tanto orrore per il se- 
condo , che io credo che ìion sia nelV or- 
dine delle cose possibili . Qualchedun 
altro ancora avendogli dimandato, se 
aveva fatto le migliori leggi del mon- 
do : No , egli rispose , ma ho fatte 
quelle leggi che meglio convenivano . 

Quando le sne leggi furono stabili- 
te , radunò gli Ateniesi, e si fece pro- 
mettere con giuramento di osservarle 
per lo spazio di un secolo . Ottenuto 
ciò , creile di poter comodamente dar- 
si al riposo ed alle Muse j ma si vi- 
de ben presto circondato da una folla 
<T importuni che F opprimevano con 
questioni continue, chiedendo consi- 
gli , esaltando o censurando i suoi re- 
golamenti: alcuni lo sollecitavano di 
dichiarare qualche passo soggetto a 
diversa interpretazione : altri gli pre- 
sentavano articoli da aggiungere , da 
modificare , o da sopprimere . Solone 
esauriti tutti i mezzi dell’ affabilità e 
della pazienza , per evitare un sì gran- 
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de imbarazzo , finse di dover fare un 
, viaggio , e chiese permesso di allon- 
tanarsi per dieci anni dallo stato . 

Egli si portò in Egitto , dove con- 
versò con i più abili Sacerdoti . Vien 
riferito ancora, che dietro un invito di 
Creso egli passasse in seguito nella Li- 
dia . Creso che non stimava altro che 
le ricchezze , e che aveva radunato 
nel suo palazzo tutto ciò che v’’ era 
di più prezioso , pretese di abbaglia- 
re il saggio Greco . Gli dimandò un 
giorno , se aveva mai conosciuto alcu- 
no che fosse più felice di lui . Si , ri- 
spose Solone , questi fu un cittadino 
jlteniese , che dopo di aver veduto i 
suoi figli in un posto onorifico e la 
sua patria in un prospero stato , la- 
sciò molti beni ai primi , e mori per 
la seconda . Creso che non dubitava 
punto di esser collocato nel secondo 
rango , dimandò se , dopo quest' Ate- 
niese , aveva Solone conosciuto alcu- 
no , la cui felicità potesse esser pre- 
ferita alla sua . Io ne posso citar due , 
rispose il Savio ; e riportò la storia 
di Cleobide e B itone , i quali eran 
morti vittime della loro pietà liliale. 
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E come ! soggiunse Cre90 5 non 'mi cons- 
terete voi dunque nei numero dei fe- 
lici ? 0 Re di Lidia , replicò Solone, 
sappiate , che Iddio ha dato a noi al- 
tri dieci uno spirito fermo e sempli- 
ce , il quale non ci permette di ap- 
prezzare se non ciò che è luminoso , 
nè ci permette di ammirare una feli- 
cità che può essere passeggera . Noi 
» stimiamo felice solamente colui , al 
quale Iddio ha continuato la felicità 
fino all ' ultimo momento della sua vi- 
ta: poiché la felicità di un Uomo , che 
vive e che ondeggia in mezzo alli 
scogli di questa vita , ci sembra cosi 
incerta , come la Corona per colui che 
coi re in una giostra . Non v ingan- 
nate dunque 3 o gran Re; in una me- 
diocre fortuna si trova un gran nume- 
ro di uomini felici , e questi hanno 
sopra i ricchi il vantaggio di esser me- 
no esposti ai rovesci della sorte , e so- 
pra tutto di aver minori forze per sod- 
disfare ai loro desiderj ; questa impoten- 
za è per essi un favore di più , che 
gli Dei hanno loro accordato . 

Creso concepì talp ammirazione per 
il disprezzo che il Savio greco face- 
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va delle ricchezze , che egli stesso af> 
fettò di disprezzarle. . Esopo , che si 
trovava allora alla corte di questo Re* 
credè eli far un piacere a Solone con 
avvertirlo, che ai Re bisogna dir co- 
se che loro piacciano , oppure star 
sempre da essi lontani . Dite piutto - 
sto , replicò Solone , che bisogna star 
lontani dai Re , oppure dir loro del- 
le cose utili . Plutarco che riporta que- 
sto fatto senza darlo per certo , ag- 
giunge che quando Creso ebbe per- 
duto il comando , e che si vide sotto 
la potenza di Ciro quasi sul punto di 
esser bruciato sopra un rogo , allora 
conobbe la saviezza dell’ Ateniese , e 
per tre volte gridò : O Solone ! Que- 
sta esclamazione lo liberò dalla mor- 
te . Ciro avendogli dimandata la ra- 
gione per cui aveva così esclamato ; 
Creso gli riferì tutto quello che da 
Solone gli era stato detto princi- 
palmente quella massima , che biso- 
gna aspettare il termine della vita di 
un uomo per giudicare della sua for- 
tuna : in tal maniera il vincitore si 
mosse a perdonare al vinto ; e Solo- 
ne ( dice Plutarco ) ebbe la gloria. 
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di salvare ad uno dei suoi Re la vi-; 
ta , ed aiP altro l 9 onore . 

Al suo ritorno in Atene, Solone eb- 
be il dispiacere di vedere un altra 
volta la sua patria nel disordine. Pi - 
sistrato faceva tutti gli sforzi per u- 
surpare la suprema autorità, e gli riu*: 
sci di ottenere il suo intento . Il Le- 
gislatore , che era in età molto avan- 
zata, non potè fare per la libertà del 
suo paese ciò che aveva fatto nel fio- 
re de’ suoi anni ; ma però si guardò 
bene dal mostrarsi indifferente: e quan- 
tunque egli fosse stato intimo amico di 
Pisistrato , nonostante si era opposto 
per quanto poteva alle di lui intra- 
prese . (Quando vide Solone , che non 
vi era più da sperare , prese le sue ar- 
mi , le pose davanti alla sua porta, e 
si ritirò in casa sua , applicandosi alr 
lo studio , e ripetendo la sua favorita 
massima , che invecchiando sempre più 
s' istruiva . Se egli provò qualche con- 
solazione ; questa fu di veder man- 
tenute le sue leggi . Cicerone e Plu- 
tarco affermano , che ancora ne’ loro 
tempi molte di queste leggi che for- 
marono la gloria di^ Atene erano nel 
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suo pieno vigore. Solone mori decre- 
pito; alcuni dicono in casa propria , 
ed altri dicono presso il Re Filocipro , 
uno dei Re dell’ isola di Cipro , ove 
ai era rifugiato per non entrare a 
parte dello slato di viltà e di oppresr 
sione in cui erano gli Ateniesi . 
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celebre favolista 


Verso V armo 600 avanti la nostra Era . 


El difficile lo stabilire il tempo in 
cui visse Esopo : il suo incontro con 
Solone alla corte di Creso , se fosse 
riconosciuto per vero , toglierebbe o- 
gn’ incertezza ; ma molti scrittori lo 
mettono in dubbio , e fanno vivere E- 
sopo quasi un secolo più tardi . Le 
circostanze della sua vita non son me- 
glio conosciute . Un Monaco greco del 
quattordicesimo secolo, chiamato Pia- 
nude , compose un romanzo ridicolo, 
in cui scrisse le avventure di questo 
celebre favolista : egli lo rappresenta 
come una persona tanto contraffatta 
nella figura, quanto bizzarra nella con- 
dotta . Tutto quello che si sà di lui 
è , che egli nacque in Amorio Castel- 
lo della Frigia; che fu primieramen- 
te servo di due filosofi , cioè di Xan- 
to e di Jadmone , ambedue di Samo ; 
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che quest’ ultimo incantato dalla sua 
nobile indole e dalle sue leggiadre 
maniere gli diede la libertà , e se ne 
fece un amico . 

Le sentenze , i detti arguti , e le 
favole di Esopo si divulgarono ben 
presto in tutta la Grecia , e quindi, 
negli altri paesi . Uno dei primi usi 
che fece della sua riputazione fu quel- 
lo d” impegnare i Greci a rivoltarsi 
contro Creso • Ciò non gl’ impedì di 
portarsi in seguito alla corte di que- 
sto principe , il quale dietro alla fa- 
ina che si era sparsa di lui desidera- 
va di vederlo . La statura e 1 aspet- 
to del filosofo indeboliron molto a pri- 
ma vista 1 alta opinione che il Re se 
n* era formata . Esopo aveva probabil- 
mente ciò preveduto , e la bellezza 
del suo spirito fece subito dimentica- 
re la deformità del suo corpo. Il prin- 
cipe allora intese , che non bisogna , 
come diceva F istesso Esopo, conside- 
rare La forma del vaso , ma il liquore 
che vi è contenuto . Creso ne rimase 
così incantato , che se lo tenne caro 
per sempre . 

L amabil filosofo avido di vedere 

Digitized by Google 


( 77 ) 

e eli apprendere fece molti viaggi 9 
e da per tutto trovò da accomodar 
con vantaggio qualcheduno de ! suoi a- 
pologhi , i quali senza dubbio egli 
immaginava all 8 improvviso e secondo 
le circostanze. Raccontò agli Atenie- 
si 5 che mormoravano della nuova ti- 
rannia di Pisistrato , la favola delle 
Ranocchie che dimandano Un Re . E- 
gli si fece conoscere ancora alla cor- 
te del Re di Babilonia ed a quella 
del Re d ; Egitto . 

Plutarco c informa della maniera 
nella quale morì . Era egli andato a 
Delfo, carico di oro e di argento , cori 
ordine di offrire a nome di Creso un 
gran sacrifizio ad Apollo , e di di- 
spensare a ciascun abitante una som- 
ma considerevole . Una disputa su- 
scitata tra lui e quei di Delfo fu 
causa , che dopo di aver fatto il sa- 
crifizio rimandò a Creso il danaro 
che aveva seco portato , giudicando 
che coloro , ai quali questo principe 
1’ aveva destinato , se ff erano resi in- 
degni . Di più per dare agli abitanti 
di Delfo un più forte contrassegno 
di disprezzo a ebbe F imprudenza di 
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raccontar loro la favola dei Pastoni 
galleggianti sulV acqua , volendo fare 
ad essi capire che la loro condotta er 
ra molto al di sotto della loro ripu- 
tazione . Questi barbari per fargli pa- 
gar la pena di tali rimproveri 9 fece- 
ro condannare Esopo come sacrilego 9 
e lo precipitarono dalla cima d* uno 
scoglio . In tal maniera morì quel Sa- 
vio die aveva saputo rivestir la mora- 
le d 5 un ornamento tanto piacevole . 
Tutta la Grecia prese parte alla sua 
morte . Gli Ateniesi giusti apprezza- 
tola della vera gloria eressero a que- 
sto ingegnoso schiavo una magnifica 
statua j per darò a conoscere , dice 
Fedro 5 che la carriera deir onore è 
aperta indifferentemente ad ogni sor- 
ta di persone , e che non alla nasci- 
ta 5 ma al merito 5 è dovuto un tale 
glorioso omaggio . 

JEsopo ingentem statuam posùere Attici , 
Servumque collocarunt esterna in basi , 
Patere honoris scirent ut cuncti via/n, 

Nec generi tribùi ^sed virtuti glori am. ( a ) 


(a) Fedro nell 9 Epilogo del lib. 3 . 
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Esopo è riguardato come 1* autore 
e T inventore della maniera semplice 
e naturale d 5 istruire con delle favole 
morali ; ma per parlare con più pre- 
cisione a la gloria di quest 5 invenzio- 
ne a fra i Greci , sembra elle sia do- 
vuta ad Esiodo . Presso gli Ebrei se 
ne trovano molte tracce ; e fra le al- 
tre nel discorso che fece il Profeta 
Natan al Re David , per fargli ap- 
prendere P errore che avev’a commes- 
so riguardo ad Uria . 

E cosa difficile il decidere 3 se E- 
sopo si diede a compor le sue favole 
a bella posta : ma in qualunque ma- 
niera e sotto qualunque punto di vi- 
sta egli le abbia composte , è certo 
che esse non son pervenute tutte fino 
a noi . Gli antichi ne hanno citate 
alcune le .quali ci mancano . Non è 
forse meno certo , che quelle che ab- 
biamo siano talij quali egli le aveva 
fatte . I dotti hanno sempre* creduto , 
che la collezione delle favole che por- 
ta il suo nome sia stata opera del 
monaco Pianude 9 di cui si sospetta 
o che abbia alterato i manoscritti o- 
riginali 3 sostituendo il proprio stile a * 


, ( 8 ° ) 

quello dell autore , o che abbia egli 
stesso composte quelle favole che lia 
poi pubblicate sotto il nome di Esopo 
per accreditarle . Frattanto bisogna 
credere 3 che le favole di Esopo era- 
no state raccolte dai Greci , poiché 
Platone c* insegna che Socrate qualche 
giorno prima della sua morte si oc- 
cupò per suo piacere a porre in ver-: 
si alcune di queste favole , e racco- 
manda di più alle nutrici d’ incomin- 
ciare a raccontarne ai piccoli fanciul- 
li fin dalla loro tenera età , perchè 
tali racconti contribuiscono alla for- 
mazione dei loro costumi , ed inspirar 
no in essi dell* accorgimento . 
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PITTAGOR.A 

FILOSOFO DI SAMO 

Verso V anno avanti la nostra Era . 

JLa vera saviezza è semplice ; ed ec- 
co perchè essa raramente colpisce il 
popolo , dal quale dipende la buona 
o cattiva riputazione : le opinioni biz- 
zarre e le menzogne molto materiali 
fanno sul di lui spirito un’ impressio- 
ne assai, maggiore . L’ impostore, che 
gli dà a credere delle ridicole visio- 
ni 3 diventa a 5 suoi occhi un Saggio , 
un Profeta 9 e qualche volta anche 
un Dio : il vero saggio 3 che viene 
dopo di lui e che tenta di distrug- 
gere gli errori , è riguardato al con- 
trario come un empio e come un sog- 
getto pericoloso , di cui deve disfarsi 
la società . Così è andato sempre il 
mondo lino dalla sua origine; ed è u- 
na vera disgrazia il dover credere, che 
non sarà mai per correggersi pienamen- 
te. Non si può dubitare, che la maggior 
t. 1 . 6 
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parte di quegli uomini che F antichi- 
tà ha sommamente ammirato, sotto il 
nome di Savj e di Filosofi, non avesse 
osservato questa debolezza dello spi- 
rito umano ; eglino hanno voluto piut- 
tosto ingannare la moltitudine, che vi- 
vere oscuri in mezzo ad essa : alcuni 
, forse erano di un genio veramente su- 
periore; ed in questo caso è un gran 
male , che dei deboli scrittori abbian 
procurato di trasmetterci soltanto quei 
racconti puerili , di cui il basso po- 
polo si è compiaciuto in ogni tempo, 
per mascherare le azioni dei grandi 
Uomini . Se noi consideriamo Pittago- 
ra per una parte , siamo in dovere di 
collocarlo nel numero di questi ulti- 
mi ; ma se riflettiamo sopra alcune 
delle sue opinioni, bisogna confessare 
che nei di lui spirito si scorge più la 
bizzarria che la saviezza : e se appro- 
vassimo tutti i racconti che sono sta- 
ti fatti della sua persona , saremmo 
forzati a riguardarlo come un cattivo 
ciarlatano, il quale per dare un mag- 
gior peso alla sua riputazione ed alla 
sua stravaganza , sfacciatamente pro- 
cura d’ ingannare quegl’ ignoranti che 
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gli stanno cT intorno . Comunque sia , 
noi dobbiamo esser condiscendenti e 
credere che i prodigj, che gli si at- 
tribuiscono , sono un 5 invenzione dei fa- 
natici suoi dicepoli . 

Si vuole che questo filosofo nasces- 
se a Samo verso Fanno 5g2 avanti la 
nostra Era , e che suo padre fosse u- 
no scultore 9 o , secondo altri , un gio- 
ielliere . Da principio egli esercitò la 
professione di atleta , la quale presso 
i Greci era una professione onorevole : 
ma dopo che ebbe sentito Ferecide, 
filosofo di Sciro, parlare dell’immor- 
talità dell 5 anima, ne rimase così in- 
vaghito , che si diede interamente al- 
lo studio della filosofia . Dopo la mor- 
te del suo maestro , mosso da un ar- 
dente desiderio d' istruirsi e di cono- 
scere i costumi dei popoli stranieri, 
abbandonò la sua patria e tutti i suoi 
beni , per viaggiare . 

Egli 8’ incamminò subito verso l’Er 
gitto, ove soggiornò assai lungamente 
per conversare con quei Sacerdoti , e 
per imparar da loro quanto v’ era di 
più recondito nei mister j della loro 
religione e della loro filosofia . Passò 
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in arguito nel paese dei Caldei per co- 
noscere la scienza dei Magi . Si pre- 
tende , che egli abbia potuto vedere 
a Babilonia i Pronti Ezzechiello e Da* 
niello , e che abbia profittato dei lo- 
ro lumi; ma questa presunzione sem- 
bra aver poco fondamento , poiché le 
opinioni di Pittagora non hanno il mi- 
nimo rapporto con quelle dogli Ebrei. 

Uopo di aver viaggiato in molte con- 
trade dell’ Oriente , si portò nell* iso- 
la di Greta , ove fece una strettissima 
amicizia col saggio Epimenide . Final- 
mente impossessatosi di un gran nu- 
mero di cognizioni- acquistate in di- 
versi paesi 5 ritornò a Samo : ma il 
dispiacere che provò , in veder la sua 
patria caduta sotto la tirannia di Po- 
lir rate , lo portò , malgrado la buona 
accoglienza di questo tiranno, a con- 
dannarsi ad un volontario esilio . Egli 
passò in quella parte d 5 Italia, che 
poi fu chiamata la Magna Grecia, e 
si stabilì- a Crotone in casa del famo- 
so atleta Milone , ove aprì una scuo- 
la di Filosofia . Qui ebbe origine la 
setta Italica di cui Pittagora fu Fau- 
tore. Prima di lui a quei che si clistin- 

• . *.♦ 
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guevano nella scienza della natura è 
che divenivano assai ragguardevoli , con- 
ducendo una vita regolata e virtuosa, 
erano indicati sotto il nome di Saggi . 
Questo titolo sembrandogli troppo or- 
goglioso, ne prese un altro molto più 
modesto , il quale non annunziava il 
possesso della scienza ma il desiderio 
di possederla; perciò si fece chiamar 
filosofo , cioè amante della sapienza. 

La di lui faina divulgossi ben pre- 
sto in lontani paesi , e da ogni parte 
accorrevan discepoli per ascoltarlo : ma 
per esser ammesso alle sue lezioni bi- 
sognava fi re dei non leggeri sacrifizj. 
Per unire a se più strettamente i suoi 
Seguaci , questo filosofo singolare gli 
assoggettava a tali prove , che senza 
dubbio sarebbe rimasto affatto privo 
di discepoli , se il fanatismo si fosse 
attaccato con minor forza a delle pra- 
tiche difficili e straordinarie . Da prin- 
cipio egli condannava al silenzio per 
due anni le persone taciturne , e pro- 
lungava questo noviziato fino a cinque 
anni per coloro, eh 9 ei giudicava più in- 
clinati a parlare : ognuno doveva ri- 
nunziare il proprio patrimonio , depo- 
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«itare tutti i suoi beni nelle mani del 
loro Maestro , e quindi vivere in co- 
nnine • La stima che ne avevano i suoi 
discepoli era così grande, che le sue 
minime parole venivano da essi ripu- 
tate come altrettanti oracoli *, e lun- 
go tempo ancora dopo la sua morte, 
quando si facevano delle obiezioni al- 1 
le di lui dottrine , non rispondevano 
se non con queste parole: Egli lo disse . 

Una riprensione; fatta un giorno da 
Pittagrora ad uno de’ suoi scolari in 
presenza di tutti gli altri , fece sopra 
ili esso una sì forte impressione , che 
non potendo più sopravvivere si diede 
la morte » Dopo questo tempo il filo- 
% sofo istruito e mortificato da un esem- 
pio tanto funesto non corresse più al- 
cuno se non in particolare . LTn altro 
Giovine volendo esser ammesso alle 
sue lezioni ed essendo stato rigettato, 
ne provò tal dispiacere, che risoluto 
di vendicarsene , appiccò il fuoco all 5 e- 
difizio , ove Pittagora e i suoi disce~ 
poli si ricoveravano : il filosofo fortu- 
natamente potè salvarsi insieme con 
tre de’ suoi scolari , ma il resto perì 
nelle fiamme • 


Digitized by Gosgle 


.(8 7 ) 

Pittagora riguardava la geometria 
e V aritmetica , come assolutamente 

necessarie per aprir la mente dei gio- 
vani, e per disporli allo studio delle 
grandi verità . Egli faceva un grande 
uso della musica, alla quale tutto ri- 
feriva , pretendendo che la natura ab- 
bia fissate le leggi dell’ armonia in 
una maniera così invariabile , che da 
essa siano state osservate ancora nel 
sistema generale dell’ universo . Attri- 
buiva dei tuoni particolari al movi- 
mento delle sfere celesti . Si racconta 
che i Pittagorici avevano per costu- 
me , nell’ alzarsi dal letto , di risve- 
gliare il loro spirito col suono della 
lira , per disporsi meglio alle loro a- 
zioni ; e che prima di coricarsi nuo- 
vamente prendevano la lira , il cui 
dolce suono faceva loro conciliare il 
sonno , calmando quei torbidi pensieri 
che potevano aver avuto nella giornata . 

Pittagora che meditava delle gran- 
di riforme , pensò a guadagnarsi lo 
spirito pubblico con un mezzo assai 
strano ; egli stette rinchiuso in una ca- 
verna per un certo tempo , e ne sor- 
tì poi con un volto pallido e macilen- 
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co , annunziando che ritornata dall' in- 
ferno . Allora le sue massime furon ri- 
cevute col più grande impegno : si cre- 
dè che egli parlasse come un essere 
soprannaturale , e non più come un 
uomo ; e in tal maniera fu ubbidito 
con maggior sicurezza . 

Si vuole che egli rendesse de' gran- 
di servigj al paese, in cui erasi riti- 
rato ; introdusse un governo civile in 
fjuasi tutte le città d' Italia, calmò le 
guerre e le discordie intestine, ed eb- 
be una gran parte nel governo di Cro- 
tone di Metaponto e di altre prin- 
cipali città , i di cui magistrati era- * 
no obbligati a consultarlo ed a segui- 
tare i suoi consigli . Si occupò con 
lo stesso ardore dell educazione morale; 
esortò i mariti ad osservare la castità 
conjugaie ed a licenziare le loro con- 
cubine ; gli riuscì ancora d’ indur le 
donne a rinunziare i loro frivoli ab- 
bigliamenti ed a riguardare il pudo- 
re come il più bell’ ornamento del loro 
sesso ; prescrisse ai figli 1 ubbidienza , 
e la virtù a tutto il mondo . Faceva 
consistere la felicità degli uomini nel- 
la temperanza . Bisogna 9 diceva spes- 
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to 5 far la guerra a cinque cose : alle 
malattie del corpo , all? ignoranza del- 
lo spirito , alle passioni del cuore , al- 
le sedizioni delle città 3 ed alla discor- 
dia delle famiglie . Raccomandava so- 
pra tutto la beneficenza : Essere utili 
a suoi simili 5 ed insegnar loro la ve- 
rità 5 egli diceva 5 sono i più bei doni 
che il Cielo abbia compartito agli uo- 
mini . 

Una morale sì bella doveva produr- 
re necessariamente degli uomini vir- 
tuosi ; e Pittagora ebbe la gloria di 
formare due eccellenti legislatori Za- 
leuco e Caronda . La sua filosofìa è 
stimata assai meno . Egli fu che mi- 
se in credito il sistema della metem- 
psicosi o sia della trasmigrazione del- 
le anime da un corpo in un altro ; e 
si vuole che avesse preso un tal dog- 
ma dai Bracmani o dagli Egizj . Era . 
egli così attaccato a questa opinione, 
che pretendeva di ricordarsi in qual 
corpo era esistito prima di essere Pit- 
tagora : la sua genealogia rimontava 
fino all’ assedio di Troja ; da princi- 
pio era sfato Et alide , creduto figlio 
di Mercurio j in seguito Euforbo ieri- 
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' fco da Menelao ; poi Ermotimot, quin- 
di un pescatore ; e finalmente Pittago- 
ra . In tal guisa poteva un' anima pas- 
sare da un corpo umano in quello di 
un animale : e in conseguenza di que- 
sto sistema , il filosofo volle che i suoi 
discepoli si astenessero da qualunque 
cibo di carne . Ammetteva una Intel- 
ligenza Suprema ; e ( se devesi giu- 
dicare della sua maniera di pensare 
da quel die ci resta di Zaleuco suo 
discepolo ) aveva egli un 5 idea la più 
nobile della Divinità. Dopo questa 
Intelligenza Suprema ammetteva una 
forza motrice dell’ universo, ed in ter- 
zo luogo una materia priva d s inten- 
di menro ed inabile a muoversi da se 
stessa . „ Pii tagora aveva scoperto fra 
le parti dell’ universo dei rapporti , 
delle proporzioni . Aveva osservato , 
die l 5 armonia era il fine che si era 
prefìsso la Suprema Intelligenza nella 
creazione del mondo , le di cui parti 
avevano tra loro dei rapporri tali , che 
tendevano tutti allo stesso fine . (Questi 
rapporti erano espressi con dei nume- 
ri , perchè un pianeta , per esempio , 
è lontano dal Sole più o meno d 5 un 
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altro un certo numero di voice ; e Pit«r 
tagora concluse che la Mente Supre- 
ma era stata difetta dalla conoscenza 
di questi numeri . (a) „ Tale era la 
filosofia di Pittagora ; e bisogna con- 
venire che questo era il modo di ar- 
rivare ad un resultato veramente bel- 
lo con dei mezzi assai ridicoli . Oltre 
a ciò egli credeva che f anima fosse 
una porzione della Suprema Intelligen- 
za s da cui stava separata nel tempo 
della sua unione col corpo , ed a cui , 
si riuniva allorché fosse intieramente 
libera da ogni affetto per le cose cor- 
poree : la morte che separava Y ani- 
ma dal corpo non era capace di spo- 
gliarla dei suoi affetti, perchè ciò ap- 
parteneva soltanto alla filosofìa ; e que- 
sto era 1 oggetto di tutta la morale 
di Pittagora . Ordinariamente questo 
filosofo comunicava le sue dottrine in 
forma di enimmi ; e se per tal moti- 
vo egli compariva più prodigioso in 
faccia ai suoi seguaci , non diveniva 

(a) Estratto dalle Mémoircs pour 
servir à C histoir e des égaretncns de Ce- 
sprit humaiii . 
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però più intelligibile agli occhi di Co* 
loro che cercavano in lui ciò che real- 
mente vi si trovava . 

Finalmente dopo di esser vissuto più 
cT un secolo e dopo di aver goduto 
della più grande stima e riputazione, 
Pittagora mori a Metaponto, ove era 
venerato a tal segno, che la sua casa 
fu convertita in un tempio , e la sua 
persona ricevette degli onori divini . 
Non mancarono persone , le quali di- 
vulgarono , che egli aveva fatto un’ in- 
finità di miracoli prima e dopo la sua 
morte ; e fa veramente stupore che 
giaai trovato un gran numero di per- 
sone che lo hanno fermamente creduto - 



/ 


Digitized by Google 


( 93 ) 

CONFUCIO 

V/ 

filosofo chinesb 

Verso V anno 55o avanti la nostra Era . 

O^onfucio nacque a Chanping nella 
China verso F anno 55o avanti la no- 
stra Era 5 e traeva la sua origine 
dall’Imperatore Ti-V 9 diciassettesimo 
Sovrano della seconda stirpe . La so- 
la virtù gli fece acquistare una gran 
riputazione, ed egli appartiene a quel 
piccol numero di uomini . di cui è 
stato detto molto bene e niente di ma- 
le . I suoi lumi e la sua saviezza lo 
inalzarono al grado di .Mandarino , ed 
a quello di Ministro di Stato del Re- 
gno di Ln , oggi Chang-Ton . La sua 
ambizione fu pienamente virtuosa; de- 
siderò di avere qualche autorità, per 
essere in grado di giovare altrui più 
che nella vita privata ; ma trovando- 
si deluso in una speranza così bella » 
abbandonò i suoi impieghi ed il suo 
potere , e si, contentò di esser filosofo . 


Digitized by Google 



/ 


< 94 ) . ... 

Si ritiro nel Regno di Sin , ivi aper- 
se una scuola 3 ed in poco tempo vide 
crescere il numero de’ suoi discepoli 
fino a tre mila . „ Egli divise la sua 
dottrina in quattro parti } e Ja sua 
scuola in altrettante classi . Quelli del 
primo ordine si occupavano a coltivar 
la virtù ed a formarsi lo spirito ed il 
cuore ; quelli del secondo oltre allo 
studio delle virtù che fanno F uomo 
onesto , studiavano ciò che rende F uo- 
mo eloquente; quelli del terzo si ap- 
plicavano alla politica; e F occupazio- 
ne degli ultimi era di scrivere in u- 
no stile elegante le più giuste rifles- 
sioni , relative alla maniera di vivere 
con morigeratezza . Tutta la dottrina 
di Confucio aveva in mira unicamen- 
te di render lo spirito illuminato 3 di 
rimuovere i vizj dal cuore , e di ri- 
stabilire quella integrità che è così 
rara in ogni secolo. Obbedire 3 teme- 
re 3 e servire Dio; amare il suo pros- 
simo come se stesso ; vincer se mede- 
simo ; sottomettere le proprie passio- 
ni alla ragione ; non fare nè pensar 
niente che a questa ragione sia con- 
trario : ecco ciò che questo grand uo- 


Digitized by Google 


( 95 ) 

«io insegnava e praticava . Modesto 

egualmente che sublime" 9 diceva di 

non esser egli F inventore della sua 

dottrina - ma che F aveva ricavata da 
# ^ 

scrittori più antichi , e principalmen- 
te dai Re Y^ao e Xun i quali lo a- 
vevano preceduto di i5oo anni . (a) ,, 

Confucio insegnava la sua morale 
a guisa di massime 9 come più adat- 
tate a colpir lo spirito degli uomini 
ed a restarvi più impresse . Si ha u- 
na raccolta di queste massime 9 la di 
cui autenticità per altro non è dimo- 
strata . Questo virtuoso filosofo verso 
il termine della sua vita ritornò co 9 
suoi discepoli nel Regno di Lu 9 ove 
morì in età di 73 anni . La venera- 
zione che si aveva per lui era così 
grande 9 che gli furon resi gli onori 
accordati ai soli Re . La sua morale 
fu riguardata come un codice divino 9 
e come un" inspirazione del Cielo : si 
stabilirono in tutte le città de 5 magni- 
fici collegi destinati ad insegnarla ed 
a perpetuarla *, sopra ciascuno di que- 

(a) Così parlano Dii Halde e De 
Comte . 
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iti edifizj fu scolpito a lettere ci oro: 
Al gran Maestro . = Al primo Dotto- 
re . - Al Precettore degV Imperatori e 
dei Re . = Al Santo . = Al Principe 
delle Lettere . Quando una persona di 
magistrato passa davanti ad uno di 
questi collegj , scende dal suo seggio 
portatile , e fa qualche passo a piedi 
per onorare il Legislatore della mo- 
rale . I Discendenti di Confucio son 
Mandarini nati s e non pagano alcun 
tributo all" Imperatore . Ma il più gran- 
de nuore s che i Cliinesi hanno potuto 
rendere a questo celebre filosofo , è di 
aver qualche volta imitata la sua virtù. 
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ZA1EUC0 

LEGISLATORE DEI LOCRESI 

Verso V anno 5co avanti la nostra Era . 

7 

XJaleuco 5 legislatore dei Locresi e 
discepolo di Pittagora , non è molto 
conosciuto : non ci è rimasto di lui 
che il preambulo delle sue leggi ; ma 
questo pezzo solo gli assicura un ran- 
go distinto fra il piccolissimo numero 
di quegli uomini che hanno , per mez- 
zo delia ragione , onorata la natura 
umana . Ecco questo frammento : Tut- 
ti i cittadini debbono esser persuasi 
delT esistenza cC un Dio . lt ordine e 
la bellezza delV universo gli farà con - 
vinti agevolmente non esser questo un 
effetto del caso 5 nè opera della mano 
dell 5 uomo . Fa et uopo adorare i t nu- 
mi , perchè sono gli autori del vero 
bene . Fa et , uopo prepararsi e purifi- 
carsi V anima ; perciocché la Divinità 
non si tiene onorata dalV omaggio dei 
reprobi: Essa non si compiace già dei 

• h 7 
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ìsàcnficj pomposi e degli spettacoli via-* 
grufici che abbelliscono le feste . Non 
si può piacere alla Divinità se non 
colle opere buone 9 con una virtù co- 
stante ne suoi principj e ne suoi effet- 
ti 5 e con un fermo proponimento di 
preferire la giustizia e la povertà 
alC ingiustizia e ali ignominia 

Se fra gli abitanti di questa citta , 
uomini 3 donne s cittadini , stranieri 9 
alcun se ne trova che non confessi que- 
ste virtù e che sia naturalmente incli- 
nato al male 9 sappia che niente è ca- 
pace di sottrarre il colpevole alla ven- 
detta de JYumi : abbiano costoro sem- 
pre dinanzi agli occhi il momento e- 
slremo della lor vita 9 quel momento 
in cui ognuno si rammenta con tanto 
rammarico e tanti rimorsi il male com- 
messo 9 ed il bene eli egli ha trascu- 
rato di fare . 

Così pure ogni cittadino abbia nel- 
le sue azioni sempre a memoria il 
punto della morte ; ed ogni volta che 
un genio malefico Lo spignerà verso il 
delitto 9 cerchi rifugio ne' tempi a piè 
degli altari per implorare la divina 
assistenza : cerchi salvezza vicino alia 


Digitized by Google 


, _ r ... ( 99 5 

gente dabbene che sosterranno là delà ■* 


lezza di luì s esponendogli il quadro 
delle ricompense destinate alle virtù e 
delle calamità riservate ali ingiustizia . 

Rispettate i vostri genitori 5 le vo- 
stre leggi , i vostri magistrati : ama- 
te la vostra patria , e non ne bramate 
uri altra . Non dite mal di nessuno , poi- 
ché tocca ai custodi delle leggi il ve- 
gliare su i delinquenti. 

a , Non v’ è ( esclama Voltaire do* 
po d 5 aver trascritto questo passo ) non 
v’ è cosa in tutta F antichità che pos- 
sa preferirsi a questo semplice e su- 
blime squarcio , dettato dalla ragio- 
ne e dalla virtù 5 senza entusiasmo e 


senza quelle gigantesche figure che il 
buon senso disapprova . „ 

Dalla lettura di questo preambulo 
si può naturalmente giudicare quanto 
dovevano esser giuste e ragionevoli le 
leggi di Zaleuco . Dobbiamo compian- 
gere 5 come vera perdita , che il tem- 
po le abbia sepolte nell’ oblìo . 

Si attribuiscono a Zaleuco s come 
agli altri grandi uomini , dei difetti 
e delle azioni ridicole : si vuole , che 
egli fosse tanto geloso delle sue lcg- 
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gi , die pubblicò un ordine , in forza 
del quale chiunque voleva fare qualche 
cangiamento era obbligato , nell’ at- 
to di proporre la nuova legge, di te- 
nere una corda al collo , per essere 
strangolato nel momento , se quella 
legge non era migliore dell’ antica . 
Questo racconto, se si può ammettere 
per vero , niente altro proverebbe , se 
non elle Zaleuco conosceva meglio di 
tutti il pericolo che s’ incorre , volen- 
do cangiare spesso le leggi di un 
popolo . 

Si racconta ancora , che questo le- 
gislatore aveva fatta una legge, col- 
la quale si stabiliva che agli adulte- 
ri fossero cavati gli occhi : suo figlio , 
qualche tempo dopo , fu convinto di 
questo delitto ; il popolo volle fargli 
la grazia , ma Zaleuco vi si oppose : 
ciò non ostante , buon padre a un tem- 
po e giusto legislatore , privò se stes- 
so d’ uno de ? suoi occhi per risparmiar 
la metà della pena al suo figlio. 
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PINDARO 

PRINCIPE DEI POETI EIRICI 

V erso V anno 5oo avanti la nostra Era. 

indaro nacque a Tebe nella Beo* 
zia Suo padre , che era suonatore di 
flauto j gl 5 insegnò a suonare quest istru- 
mento . In seguito urta donna chiama- 
ta Mirti o Mirtide , assai distinta pei 
suoi talenti , gl’ insegnò la poesia liri- 
ca • Un’altra femmina ugualmente di- 
stinta nella poesia , la famosa Corin- 
na 3 perfezionò il nascente suo inge- v 
gno . Ebbe ancora la fortuna di udir 
le lezioni di Simonide che era già 
vecchio . Egli fu degno di maestri co- 
sì grandi , e ben presto fu capace di 
superarli . Egli scelse il genere liri- 
co 5 come quello che conveniva più al 
suo genio elevato ed impetuoso . Le 
sue odi mostrano F entusiasmo di cui 
esso è ripieno 3 e sono fregiate di fi- 
gure le più sublimi ; egli si è posto 
tanto al di sopra di coloro che 1 ave- 
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vano preceduto nello stesso genere di 
poesia , che meritò di esser chiamato 
il principe de' poeti lirici. 

Pindaro ebbe la sorte di godere del- 
la sua riputazione : fu caro a molti 
principi suoi contemporanei , e sopra 
tutto a degli atleti di prim’ ordine , 
i quali si facevano un grand’ onore di 
averlo per loro panegirista . Tebe a- 
vendolo condannato ad un’ ammenda, 
perchè egli aveva lodato la città di 
Atene , quest’ ultima città gli fece ri- 
mettere a spes' 1 dell’erario pubblico una 
somma equivalente al doppio dell’ am- 
menda 5 e gli eresse una statua di 
bronzo, che esisteva anche al tempo v 
di Pausania . Dopo la sua morte , gli 
fu dato un nuovo contrassegno di ri- 
spetto nei suoi discendenti : Alessan- 
dro , avendo ordinata la distruzione 
della città di Tebe , volle risparmiar 
la casa che aveva abitato Pindaro e 
la sua famiglia . Questa eccezione fa 
molto onore ad Alessandro che sape- 
va apprezzare il vero merito . I La- 
cedemoni 5 molto tempo prima , aven-* 
do devastatola Beozia e messo a fuo- 
co la capitale , si diportarono nella 
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stessa maniera , avvertiti da un 8 iscri- 
zione che essi videro sopra una por- 
ta 5 e che era così espressa : Questa 
è la casa del poeta V induro ; guarda- 
tevi dal bruciarla . La stima che si 
.ebbe per questo gran Poeta fu di sì 
lunga durata , che i di lui discenden- 
ti , perfino al tempo di Plutarco , in 
alcune feste pubbliche , godevano il 
privilegio di ricevere la miglior por- 
zione della vittima sacrificata. 

Pindaro aveva goduto il medesimo 
onore a Delfo : in tempo dei giuochi 
Pitici , tosto die i sacrifizj eran ter- 
minati j il Sacerdote d’ Apollo lo in- 
vitava solennemente al banchetto sa- 
cro ; poiché F oracolo della Pitia di 
Delfo con una distinzione luminosa e 
nuova aveva ordinato che si riservas- 
se a Pindaro la metà di tutte le pri- 
mizie che si offerivano nel tempio • 
In conseguenza di ciò per contentare 
il popolo , era obbligato ad assistere 
a questi sacrifizj assiso sopra una scran- 
na di ferro elevata 3 e coronato di allo- 
ro : Questa sedia si faceva vedere an- 
che al tempo di Pausania 3 come un 
avanzo prezioso di antichità • 

/ 
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I suoi grandi talenti e la sua este- 
sa riputazione non lo posero al coper- 
to dagli attacchi dell’ invidia. Egli eb- 
be per censore dichiarato un certo Am- 
bimene dell’ isola di Co . Ebbe ancora 
il dispiacere di vedere i suoi ditiram- 
bi screditati e messi iir ridicolo dai 
poeti comici del suo tempo . I suoi 
concittadini non gli accordarono alcu- 
no di quegli onori che egli aveva ri- 
cevuti in Atene , a Delfo 5 e in tutto 
il resto della Grecia . Bacchili de , ni- 
pote di Simonide , essendo stato una 
volta suo competitore in un’ Ode fat- 
ta per Jerone 5 re di Siracusa, vinci- 
tore nei giuochi pubblici , trattò Pin- 
daro con insolenza . Mirtide , che gli 
aveva insegnata la poesia, fu gelosa del 
suo talento senza poterlo uguagliare. 
Corinna fu più fortunata : essendo el- 
la venuta in contesa con Pindaro , lo 
di lei composizioni ebbero cinque vol- 
te la preferenza , e restò vittoriosa . 
Pindaro non fu mai capace di dir ma- 
le de’ suoi nemici ; e si consolava del- 
la loro malignità con questa massi- 
ma , che è meglio eccitare V invidia 
che la compassione . Se qualche volta 
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minacciava di vendicarsene ; non tro- 
vasi però alcuna traccia della sua ven- 
detta . 

La filosofia era a lui così familia- 
re quanto la poesia ; egli aveva abbrac- 
ciato quella di Pittagora . Le sue o- 
pere son piene di precetti della più 
sana morale 5 ed i suoi costumi vi cor- 
rispondevano . La sua morte fu som- 
mamente dolce : un giorno essendo al 
teatro appoggiò la sua testa su i gi- 
nocchi d 9 uno de 9 suoi discepoli , come 
se fosse stato preso dal sonno ; ma quan- 
do si volle svegliarlo 5 si trovò che non 
esisteva più . Si crede , che fosse allo?, 
ra in età di sessantasei anni . 
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LUCIO GIUNIO BRUTO 

v 

LIBERATORE DI ROMA 

Verso V anno 5c>9 avanti la nostra Era i 

T arquinio il Superbo regnava in Ror 
ma in una maniera veramente tiran- 
nica . Dopo d’ aver fatto assassinare 
Servio Tulio , suo suocero , per salir 
più presto al trono ; tenne verso i suoi 
sudditi una condotta sì abominevole 
che si rese odioso a tutti i Romani . 
Siccome egli sapeva quanto era dete- 
stato , così il minimo sospetto era da 
lui punito coll’ esilio o colla morte. 
Molti de s primi Senatori di Roma fu- 
ron da esso fatti morire : Marco Criu- 
nio fu di questo numero ; e il di lui 
figlio primogenito subì la sorte di suo 
padre . Lucio Giunio , altro figlio di 
Marco , avrebbe corso il medesimo ri- 
schio , se per evitare la crudeltà del 
tiranno non avesse finto di essere stu- 
pido e di aver perduto il cervello ; nel 
che riuscì così bene, che per tal mo-. 
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tivo ebbe il soprannome di Bruto.Qoc- 
Mto illusore Romano desiderava il mo- 
mento di vendicare il sangue di suo 
padre e di suo fratello; e di fatti e- 
gli trovò quest occasione , ed ebbe co- 
sì la gloria di essere il liberatore della 
sua patria . 

1j ila Dama Romana di primo ran- 
§o j chiamata .Lucrezia , accese nel 
cuore di Sesto figlio di Tarquinio del- 
le brame impudiche. Non potendo e- 
gli indurre questa dama al suo inten- 
to, volle soddisfare i suoi desiderj col- 
la violenza . La virtuosa Lucrezia non 
volendo sopravvivere a questo disono- 
re , fa chiamar suo padre , suo mari- 
to , i suoi parenti, ed alcuni de 5 loro 
amici particolari, racconta loro il lat- 
to , e gli prega a vendicare il delit- 
to di cui ella era stata vittima: trae 
quindi in un istante un pugnale che 
teneva nascosto sotto la sua veste, e se 
lo immerge nel cuore . 

55 Tutti quelli che eran presenti a 
questo spettacolo , si trovarono in u- 
na gran costernazione : ma Bruto la- 
sciandosi cader la maschera e non vo- 
lendo più dissimulare, trasse dal seno 
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di Lucrezia il pugnale , e tenendolo 
tra le mani , giurò per tutti gli Dei 
di spargere fino all’ ultima goccia il 
suo sangue , per impedire che alcuno 
della casa di Tarquinio regnasse mai 
più in Roma . 

Fece in seguito passare il ferro tut- 
tora bagnato di sangue fra le mani 
di Collafcino , di Lucrezio, di Vale- 
rio , e di tutti gli assistenti , esigen- 
do da essi lo stesso giuramento , 
quale fu come il s^gno di una solle- 
vazione generale. Il popolo riguardane 
do quest’avvenimento, come un prodi- 
gio , e come una prova sensibile che 
il Cielo s’ interessava per la vendetta 
di Lucrezia e per la proscrizione del 
Tiranno e delia sua stirpe , fion tar- 
dò a prender le armi ; l 5 esercito , mos- 
so dagli stessi sentimenti , si rivoltò; 
e con un pubblico decreto i Tarquinj 
furon espulsi da Roma . Fu pronun- 
ziata la condanna ai più crudeli sup- 
plizj per tutti coloro che avessero ten- 
tato di ristabilire la monarchia , e fu 
stabilito un governo repubblicano . Si 
convenne che per governar lo stato si 
eleggessero ogni anno due magistrati. 
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ai quali si diede il modesto titolo di 
/ Consoli , per far conoscere che essi 
non erano i Sovrani della Repubbli- 
ca , ma che piuttosto n 5 erano i consi- 
glieri ; e che non dovevano aver al- 
tr* oggetto che quello della sua con*; 
«ervazione e della sua gloria . 

Bruto , l 5 autore della libertà » fu 
eletto primo console , e gli fu dato 
per collega Gollatino, marito di Lu- 
crezia , come quegli che aveva mag- 
giore interesse a vendicar F ingiuria 
ricevuta da Tarquinio. 

Ma questa nascente Repubblica cor- . 
se pericolo di esser distrutta nel suo ' 
principio. Si formò in Roma un par-; 
tito in favor di Tarquinio : alcuni ap- 
partenenti alle prime famiglie della 
città , nutriti nella dissolutezza e nei 
piaceri, accostumati alle lusinghiere 
distinzioni della corte , non potevano 
soffrire l 9 austerità di un governo re- 
pubblicano , nè quella uguaglianza u- 
yniliante che gli confondeva colla mol- 
titudine : fecero perciò una congiura 
per rimettere Tarquinio sul trono • 

Di questo partito erano ancora i hr 
gli di Bruto 3 e gli Aquiliani nipoti 
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3i Gollatmo . Ma scopertasi questa con-* 

giura. Bruto come padre e giudice dei 
delinquenti , si vide nella circostanza 
di non poter salvare i suoi figli sen- 
za autorizzare delle nuove congiure . 
Sicché preferendo gl 5 interessi della 
patria a quelli della famiglia , senz ar 
scoltar le voci della natura , fece ta- 
gliar la testa in sua presenza ai suoi 
due figli , come traditori dello Stato. 
Il popolo ammirò 1 intrepidezza col- 
la quale aveva presieduto al suppli- 
zio : ed in seguito non vi fu più al- 
cun Romano che ardisse neppur di 
pensare al ritorno di Tarquinio . Col- 
latino avendo tenuta una condotta op- 
posta a quella di Bruto , per aver vo- 
luto salvare i suoi nipoti, divenne so- 
spetto 5 e fu subito destituito dal con- 
solato . Publio Valerio succedette .al 
di lui posto ; e Tarquinio vedendosi 
fuor di speranza di avere un partito 
in Roma, tentò di ritornarvi a forza 
aperta con un esercito di .Etruschi. 
1 Romani vi si opposero con una co- 
stanza invincibile ; si venne alle ar- 
mi , e nella prima battaglia che fu 
data presso Roma , Bruto e Arunte 
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figlio primogenito di Tarquinio com-* 
battendo fra loro , scambievolmente si 
uccisero . „ («) 

In tal guisa morì quest’ intrepido 
Romano . Dopo di aver sacrificato al- 
la sua patria ciò che un uomo può ar 
ver di più caro al mondo, non gli re= 
stò a far altro che morire per lei ; 


(a) Estratto da Vertot 3 Histoire dei 
ReyoLutions Romaines. 
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PUBLIO VALERIO PÙELICOL^ :< 

CONSOLE ROMANO 

Verso V anno 5cg avanti la nostra Era- 

ubiio Valerio , dopo la morte di 
Bruto suo collega , restò solo a co- 
mandare Tarmata, e fece trionfare i 
Romani; per tal motivo egli fu ricondot- 
to in Città in mezzo alle acclamazioni, 
e posto sopra un carro tirato da quat- 
tro cavalli: questo fu il primo trion- 
fo che ebbe luogo in Roma . Dopo di 
avere in tal guisa assicurata la liber- 
tà , pensò a rendere i dovuti onori a 
colui che T avea fondata ., facendo fa- 
re de 5 magnifici funerali a Bruto ; e 
con questa premura religiosa egli en- 
trò maggiormente in grazia del popolo . 

Questo Console si era di già fatto 
amare dal popolo fin dal principio del- 
la fondazione della libertà ; era sta- 
to il più zelante cooperatore di Bru- 
to ; egli fu die scoperta la congiura 
degli Aquiiiani e dei figli di Bruto 
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condusse sulla pubblica piazza i prin- 
cipali cospiratori. Un zelo sì arden- 
te gli fece guadagnar la nomina al 
consolato . 

Nuiladimeno i Romani lo guarda- 
rono per qualche tempo con occhio 
meno favorevole : si concepirono dei 
timori per la libertà che avevano ac- 
quistata , vedendo che il Console non 
pensava punto a dividere la sua auto- 
rità con un collega : gii si fece anco- 
ra una specie di delitto perchè abita- 
va il più bel palazzo di Roma; ciò 
sembrava agli occhi loro una magni- 
ficenza reale 5 che unita air autorità 5 
che teneva egli solo, annunziasse l' in- 
tenzione di voler essere un successore 
di Tarquinio . Avvertito da’ suoi ami- 
ci di questi susurri popolari, Valerio 
diede a conoscere la rettitudine dei 
suoi sentimenti , ordinando che in u- 
na notte il suo palazzo fosse spiana- 
to : il popolo vide allora con dispia- 
cere la perdita di quest’ edifizio , uno 
de 5 più belli ornamenti di Roma ; ma 
per quest 5 eroismo restituì a Valerio 
tutta la sua confidenza e il suo favore . 

♦Se egli non pensava a nominarsi un 
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collega , ciò non era per il desiderio 
di comandar solo , ma per il timore 
d* incontrar uno che si opponesse alle 
utili istituzioni eh 5 ei meditava . Non 
avendo adunque persona che potesse 
contrariarlo , si affrettò ad assicurare 
1 esecuzione de 1 suoi disegni . Comin- 
ciò a mutar la forma del governo con 
una sola legge , fatta in favore dei 
diritti del popolo e in diminuzione 
della potestà consolare : in virtù di 
essa fu stabilito 5 che dopo le senten- 
ze dei consoli si avesse il diritto di 
appellarsi al popolo -, mentre all* op- 
posto 5 sotto i re , i plebisciti non a- 
vevan forza di legge senza 1 autoriz- 
zazione del Senato. La seconda legge s 
ch’egli fece , condannava a morte chiun- 
que avesse esercitato un impiego pub- 
blico senza 1’ approvazione del popo- 
lo : con nna terza legge esentò i po- 
veri da ogn’ imposizione ; e con un’al- 
tra egli permetteva a qualunque pri- 
vato 5 purché munito di prove convin- 
centi, T uccidere ogni persona che a- 
spirasse ad usurpare la suprema au- 
torità . Per non dar luogo al minimo 
sospetto 3 Valerio non volle incaricar- 
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si della custodia del tesoro pubblir 
co ; ma avendolo fatto portare nel tem- 
pio di Saturno, indusse il popolo ad 
eleggere d ue Senatori per qu^st’ im- 
piego , e fu dato loro il nome di Que- 
stori . Non contento di aver fatte del- 
le leggi in favor del popolo , volle 
ancora che i segni esteriori dell’ au- 
torità consolare fossero tali da indi- 
care , che questa ripeteva dal popolo 
tutta la sua forza : ordinò adunque , 
che dai fasci, che i littori portavano 
davanti ai consoli , fossero separate le 
scuri , per far conoscere che questi 
magistrati non avevano il diritto del- 
la spada , simbolo di sovrano potere; 
ed in un assemblea popolare , fece ab- 
bassare i fasci dei littori per mostra- 
re il tacito omaggio che egli render 
va alla sovranità . Finalmente dopo 
d’ avere stabilito ciò che stimava più 
utile, chiese un secondo console, e 
fece dichiarare suo collega Lucrezio 
padre di Lucrezia , al quale , come 
più avanzato in età , cedette le ver- 
ghe e i fasci e tutti i segni del supre- 
mo comando » 

Il popolo rimase così incantato dal- 
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la moderazione di Valerio è dalle 
leggi da esso fatte in suo favore 9 che 
gli diede il nome di Publicola che 
è Io stesso che dire amico del popolo. 

Questo grand’ uomo fu quattro vol- 
te console , ed ogni sua azione fu un 
benefìzio per Koma . Egli venne ad 
un accomodamento vantaggioso con Por- 
sena 5 uno dei più potenti re d’ Italia 
che aveva preso a difendere Tarqui- 
nio ; e colla sincerità della sua con- 
dotta acquistò in lui uno de' suoi più 
fedeli alleati . Nel suo quarto conso- 
lato 3 egli riportò una gran vittoria 
sopra i Sabini 5 ricevè un’ altra volta 
gli onori del trionfo ; e dopo di aver 
rimesso il governo nelle mani di quei 
che erano stati eletti nuovi consoli do- 
po lui, poco stette a morire , essendo 
( dice Plutarco ) virtuosissimamente e 
gloriosamente vissuto tutto il tempo 
della sua vita . Il popolo Romano ri- 
putandosi di non avergli fatto onore 
alcuno 5 mentre eh 9 ei viveva , conve- 
niente al suo merito 5 e d? essergli ob- 
bligato ancora di tutti i beneficj rice- 
vuti da lui , ordinò che gli fossero fat- 
to ! esequie a spese del t Pubblico , e 
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per farle più onorevoli , volle che cia- 
scuno vi contribuisse del Suo un qua- 
drante (a) . Le Dame Romane mosse 
da proprio talento , per onorarlo sepa- 
ratamente s portarono il bruno un an- 
no intero ; la qual cosa fu di gran ri- 
putazione ed onore alla memoria di 
Rubli cola . 

Egli fu il primo Patrizio che die- 
de ai popolo la più nobile idea di lui 
medesimo , e servì forse d’ incitamen- 
to per salvarlo dalla schiavitù del Se- 
nato e dei Nobili 3 che in seguito si 
opposero tanto ostinatamente alle pre- 
tensioni anche le più giuste dei Plebei . 


(a) Era questa una piccola moneta 
di rame . 
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CAJO MARZIO 
CORIOLANO 

Verso V anno avanti la nostra Era , 

C^ajo Marzio , di una famiglia par 
trizia discendente da Numa, perde il 
padre innanzi tempo ; ma non ostante 
ciò 5 fu educato con tutta la premura 
dalla sua madre Veturia . La sua in- 
clinazione alla milizia si sviluppò in- 
sieme colla forza del suo temperamen- 
to : ond’ è , che appena fu buono a ma- 
neggiar le armi , subito* se ne cinse a 
servizio della Repubblica . Nella guer- 
ra contro Porsena ottenne la corona 
di querce per aver salvato , presente 
il suo Generale 9 un Romano , ucci- 
dendo il nemico che lui andava ad 
uccidere . Uomo di bella statura e 
di una forza conforme alla fermezza 
del suo carattere si .distinse dappoi 
in ogni affare in cui trovossi impe- 
gnato. Davanti Coriolo , città de’ Vol- 
aci 5 ebbe occasione di. venire al più 
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della sua gloria . I Romani sarebbero 
«rati obbligati dai loro nemici a vol- 
ger le spalle , ed avrebbesi perduto 
l'onore e la vincita di quella giorna- 
ta , se Marzio alla testa di un piccol 
drappello di uomini, che gli si abbat- 
tenti d’ intorno , non avesse con un ar- 
dito assalto sparso il terrore in una 
banda nemica , la quale perseguitò fin 
dentro Goriolo , dov r egli entrò confu- 
so con quella, e se ne rese padrone. 
Questo fatto avendo cambiata la sorte 
del combattimento j i Romani ripreser 
coraggio e sconfìssero i Volsci . Per 
onorare e ricompensare il valore del 
giovine Eroe , il Console lo encomiò 
in faccia a tutto l’esercito e gli diede 
3 a preferenza ad ogni altro ; gli esi- 
bì la scelta di dieci cose di ciascu- 
na specie fra i cavalli , i prigionieri , 
ed il resto della preda ; inoltre gli fu 
offerto un superbo destriero con tutto 
il suo fornimento . L’ esercito applau- 
dì con giubbilo universale a tutto ciò 
che fu detto dal Console . Marzio 9 
contento de’ ricevuti encornj , accettò 
il destriero, e rifiutò tutto il rimanente. 
La sola grazia j che io ho da chiedere , 
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egli soggiunse , è , che mi sia lascia- 
to in potere uno dei Volsci miei amici 
già caduto nelle nostre mani. 

La moderazione congiunta a sì no- 
bil coraggio gli conciliò F amore di 
tutti , ed ammirar quindi lo fece in 
Roma come uno dei più ragguardevor 
li cittadini . Il Console riprese in se- 
guito a dire : Se Marzio ha rifiutato, 
o Romani , le nostre offerte ; che al- 
men si onori di un contrassegno indi- 
cante il pregio in cui noi lo tenghia- 
mo , e proporzionato ai servizj che 
ornai ci prestò . Coriolano sia il suo 
nome . Merita il suo coraggio un ti- 
tolo sì luminoso . Un tal guiderdone 
spronerà con sì pungenti stimoli F e- 
mulazione dei soldati , che vorranno 
preferir la gloria ad ogni altro lor 
bene . 

Sì bel principio ebbe un riuscimen- 
to infelice . Era Marzio un eccelleiv* 
te guerriero, un uomo disinteressato; 
ma al tempo stesso di animo feroce , 
gonfio delle qualificanti distinzioni del 
suo grado preminente, violento, nei 
suoi sdegni ingiusto e vendicativo . 
L’amore che dimostrava iaverso la pa- 
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tria era animato soltanto dalla fidu- 
cia di dominarvi: di modo che, quando 
restò di una tal fiducia defraudato , ei 
cadde nell 5 eccesso di voler precipita- 
re questa sua patria medesima . Odia- 
va i plebei , specialmente dappoiché 
la loro calamità aveva inflotto il se- 
nato a francarli da' loro debiti, e questo, 
per non lasciarli esposti alle angherie 
dei ricchi avari e degli orgogliosi pa- 
trizj, aveva lor conceduto dei tribuni ^ 
che in origine avevano la soia incom- 
benza di produrre le loro querele e 
di patrocinarle . Ogni qual volta che 
gli si presentava P occasione , declamava 
contro questa ordinanza , e faceva di 
tutto per sopprimere e palliare ogni 
lamento del popolo, giusto o nò che 
si fòsse. Una tal condotta gli meritò 
naturalmente P aborrimento del popo- 
lo stesso ed i rimproveri de’ più sag-' 
gi senatori : ma applaudirono a queir 
la i giovani patrizi e coloro che erano 
stati danneggiati dall'abolizione dei de- 
biti ; e così mantennero Corioiano in 
quésta maniera di pensare e di vivere* 
Pieno delP opinione di aver fatto ab- 
bastanza per meritar di coprire i pri- 
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mi posti della repubblica, avendo chier 
sto il consolato , i senatori favorirono 
la sua domanda: ma i plebei , non co- 
noscendolo che per un uomo vanaglo- 
rioso , altero , e propenso a carpire 
ad essi i privilegi da loro poco fà 
con tanto stento acquistati, gli nega- 
rono i voti ; e quest’ uomo sì fiero 
dovette soffrire un affronto che lo toc- 
cò nel più vivo del cuore . Da ciò 
ne avvenne che il carattere di costui 
si mostrò fatalmente in tutta la sua 
durezza . 

Regnava in Roma la fame , ed al- 
tamente si doleva il popolo , senza ri- 
dursi alla memoria di essere stato e- 
gli medesimo la cagione di questa ca- 
lamità , per non avere 1* anno antece- 
dente atteso ad altro che a querelare 
col senato invece di applicarsi alla 
coltivazione del terreno . Sebbene gii 
si potesse rinfacciare il suo errore , 
nondimeno bisognava affrettarsi a ri- 
mediar questo male; e di fatti così' 
fece il* Senato , il quale procurò che 
si comprassero delle biade in diverse 
parti d’ Italia . Gelone tiranno di Si- 
racusa , in questa circostanza, per con- 
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ciliarsi T afnicizia de Romani , ne gpe- 
dì pure ad essi in dono una gran 
quantità. I meno ricchi, e questi e- 
ran molti , si lusingavano che le bia- 
de già fatte comprare si darebbero loro 
a vii prezzo, e che gratuitamente si di- 
stribuirebbero quelle che avea manda- 
te Gelone . Era il senato in questo 
proponimento ; ma Coriolano , cui piu 
che le miserie del popolo pungeva il 
cuore la sua offesa ambizione , con tut- 
to il vigore si oppose, sostenendo che 
una tal condiscendenza del senato per 
i bisogni del popolo , non varrebbe ad 
altro che a fomentare la sua arrogan- 
za ; che questa non potrebbe mai es- 
ser repressa se non per mezzo della 
miseria , e che finalmente era venuta 
E opportunità di vendicare la maestà 
del senato violata da dei sediziosi , i 
capi de* quali, con un delitto inaudi- 
to , avevano estorte le pubbliche au- 
torità come ricompensa della loro ri- 
volta . 

Questo discorso dettato da 'spirito 
di vendetta e tanto imprudente per 
la situazione , in cui trovavasi la ple- 
be, fu la cagione o piuttosto il pre^ 
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testo dei torbidi che succederono e 

\ 

della rovina di Coriolano I tribuni, 
che erano in sanato, ne uscirono gri- 
dando , che si voleva far morir di fa- 
me una parte del popolo e togliere 
ad esso quei diritti , che erano il fon- 
damento della sua libertà , e che io 
guardavano dalla tirannia de’ patrizj. 
A queste grida accorso il popolo da 
ogni parte , e presto infiammatosi co- 
minciò a dire : che Coriolano doveva 
uscir dal Senato , e che doveva esser 
vittima del suo furore . Ma i tribu- 
ni 5 che volevano disfarsi di lui con 
maggior sicurezza , sotto pretesto di 
osservare la procedura giudiciaria per 
amministrar la giustizia a dovere , lo 
citarono d’ avanti all* assemblea del po- 
polo 3 perchè qui rendesse conto della 
sua condotta . Questo feroce Romano 
ricevè la citazione con disprezzo, e la 
rimandò . Allora i tribuni , seguiti 
dai più riscaldati plebei , tentarono 
di arrestarlo alla porta del senato . 
Coriolano , circondato da’ suoi parti- 
giani , respinse a furia di pugni i pri- 
mi che tentaron di porgli le mani ad- 
dosso , e si ritirò in casa sua . Il 
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giorno dopo il popolo si radunò per 
decidere della sorte di questo arro- 
gante patrizio ; ed a tal radunanza in- 
tervenne egli stesso mostrandosi più 
orgoglioso e più duro elei suo solito. 
I tribuni dal canto loro mostrandosi 
meno giusti di colui, che da loro me- 
desimi veniva accusato , si prevalsero 
di questa sua nuova imprudenza per 
condannarlo a morte. Un tal giudizio 
opposto alle leggi ed ai costumi del- 
lo stato , e che era una prova della 
malignità de' tribuni, indusse a tumul- 
to il popolo stesso , e mosse i patrizj 
a dichiararsi difensori di Coriolano . 
I tribuni allora conoscendo di ave- 
re sbagliato, si corressero con aggior- 
nare questo giudizio lino al termine 
di ventisette giorni , alla qual epoca 
era invitato Coriolano a ricomparire 
davanti al popolo, per fare le sue dir 
fese . 

Quest 5 ultima assemblea non fu inen 
dell’ altra pericolosa i e dopo mol- 
te questioni, Coriolano fu condannato 
ali 5 esilio . Questo nuovo giudizio mes- 
se in costernazione tutti i patrizj 5 ri- 
empì di giubilo il popolo , e parve 
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appena che facesse impressione in Mar- 
zio . Con questa sua tranquillità 3 che 
altro non era che il concentramento 
di una passione la più violenta , ab- 
bandonò Roma nell' istante 3 portan- 
dosi ad una sua villa 5 dove meditò 
la vendetta che volea far piombare 
sulla stessa sua patria . 

Fra tutti i popoli gelosi e nemici 
de’ Romani , i più potenti ed i più 
disposti a prender le armi erano i 
Volsci . Coriolano pose gli occhi so- 
pra di loro 5 e travestitosi si ritirò 
ad Anzio in casa di uno de’ più illu- 
stri cittadini , che chiamavasi Tulio • 
S’ introdusse di prima notte in quel- 
la casa s e senza dir parola si assise 
presso il domestico focolare , luogo sa- 
cro in ogni abitazione dell’ antico pa- 
ganesimo . Un sì straordinario conte- 
gno ed una ceri*’ aria autorevole * che 
sempre traluce negli atti de’ grandi 
uomini 5 sorprese la famiglia che su- 
bito corse a darne avviso al suo pa- 
drone . Venne Tulio , e gli domandò 
chi fosse e che cosa volesse . Coriola- 
no «allora dandosi a conoscere 5 sog- 
giunse : Io sori bandi Lo da Roma per 
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P odio del popolo e per la debolezza 
dei grandi : a me sta il vendicarmi , 
ed a te /’ usar della mia spada con - 
tro i nemici della mia persona e del 
tuo paese . Se la tua repubblica non 
vuol servirsi di me , io do in tuo po- 
tere la mia vita ; uccidi un antico av- 
versario , che forse potrebbe un giorno 
esser cagione di nuovi danni alla tud 
patria. t ' ; » 

Tulio lo ricevè con trasporto d’ im- 
mensa gioja , e porgendogli la mano; 
non temere a o Marzio , gli disse , poi- * , 
che la tua confidenza in me è il pe- 
gno della tua sicurezza . Questo Tul- 
io aveva un partito sì preponderante 
nella sua repubblica , che fece dichia- 
rar subito la guerra ai Romani , e ne 
fu raccomandata la spedizione a Cor 
riolano . 

L 5 esercito fu levato con tutta la 
sollecitudine, e Goriolano animato dal- 
lo spirito della vendetta marciò con 
tanta rapidità , che fece guasto di u- 
na parte delle campagne di Roma s 
prese alcune delle sue citta coloniali , 
molte di quelle dei confederati, ed 
accampò davanti Roma stessa , prima 

che 
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die i Romani, tutti occupati nelle lo- 
ro dissensioni, si fosser irmssi in stato 
di difesa . La sua presenza inaspetta- 
ta- porrò il più orribile spavento nel- 
la città , e si credè che tutto fosse per- 
duto * IL popolo fu il primo a chie- 
dere , che si cancellasse il suo giudi- 
zio , e che si lasciasse ritornare al suo 
posto fra i patrizj*, ma il senato con- 
siderando Goriolano come un reo, si 
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oppose a questa domanda . Il perico- 
lo intanto facendosi urgente, ed essen- 
do necessaria una qualche determina- 
zione j fu risoluto d* inviargli de’ com- 
missari, scelti fra coloro che erano a lui 
più favoriti , per chiedere che avesse 
riguardo alla sua patria . Ciò non Or 
stinte, esso gli accolse con alterigia, 
e gli rimandò dicendo loro , che non 
deporrebbe le armi , se non quando i 
Romani restituito avessero tutto quel- 
lo che avevan conquistato dai Volsci* 
Cpututtociò a loro riguardo si al- 
lontanò colla sua armata dalla città 
per trenta giorni, c rivolse le sue ar- 
mi contro i confederati di Roma . Ter- 
minati i trenta giorni, i Romani non 
avendo fatto niente di ciò che egli 
t . 1. 9 
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esigeva , ritornò ad assediare la loro 
città . Nuovi deputati a lui si rinvia- 
rono , ma invano ; finalmente si spe- 
dirono a lui i Sacerdoti , i Sacrifica- 
tori 5 gli Auguri rivestiti de’ loro a- 
Liti ; ed esso gli ricevè tutti con molto 
rispetto , ma si mantenne sempre in- 
flessibile • 

Più non si sapeva a qual partito 
appigliarsi , o bisognava accettare le 
condizioni proposte dal vincitore o met- 
ter mano alle armi , e veder senza 
dubbio la città cadere in mano de’ ne- 
mici . In questa disperata urgenza , Va- 
leria matrona Romana sorella dell’ il- 
lustre Valerio Publicola, uscì dal Cam- 
pidoglio con alquante Romane e si 
portò alla casa di Coriolano , ove tro- 
vata Veturia sua madre e Volumni» 
sua sposa abbandonate al dolore , dis- 
se loro che gli Dei le avevano ispi- 
rato il pensiero di venire ad impegna- 
re queste due illustri matrone , per an- 
dare con tutte le altre principali Da- 
me di Roma a gettarsi a 5 piedi del 
vincitore , onde implorare con questa 
ultima prova la sua clemenza . Vetu- 
xia e Volumnia, che ben conoscevano 
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la durezza del carattere di Coriolano, 
poco ci sperarono ; ma contuttociò com- 
piacquero alle preghiere di Valeria , 
e precedendo questa rispettabile schie- 
ra si portarono senza scorta al cam- 
po nemico j dove si presentarono a Mar- 
zio che ne restò grandemente sorpre- 
so . Egli fece subito il proponimento 
di non cedere ; ma a dispetto della 
sua durezza, i preghi della madre che 
si gettò a 5 suoi piedi , i preghi della 
consorte , ed i pianti di tutte le don- 
ne le più virtuose della sua patria u- 
miliate davanti a lui- formarono uno 
spettacolo che lo colpì nel più vivo 
del cuore ; ed egli esclamò : Madre 
miai tu mi hai vinto , ma il tuo Jì- 
glio è perduto! 

Infatti al suo ritorno ad Anzio , fu 
accusato di aver tradito i Volsci per 
favorire i Romani. Tulio che da prin- 
cipio l’aveva sì bene accolto, geloso 
ormai della di lui riputazione colse 
quest’ occasione per rovinarlo . Corio- 
lano, per discolparsi , chiese di render 
conto della sua condotta davanti il 
consiglio generale della nazione; ma 
Tulio che temeva non meno la sua er 
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loquenza che il suo valore , suscito un 
tumulto , di cui profittando i suoi par- 
tigiani, si avventarono addosso a Mar- 
zio e lo trucidarono • Ecco il fine la- 
crimevole di questo Romano , che pe- 
rì vittima di un carattere violento e 
del furore inspiratogli dalla sua delu- 
sa ambizione . La natura 1 aveva a- 
dornato di tutti quei pregj, onde si 
fanno i grandi uomini : ma siccome 
egli manco di giustizia e di modcia- 
zione , e fu un soggetto pien di mal 
animo nelle sue disgrazie , la sua mor- 
te non merita il pianto della società, 
quantunque gli venisse per mezzo di, 
una mano che fu colpevole • poiché 
questa fu nel medesimo tempo vendi- 
catrice dei mali da lui cagionati nel 
corso della sua vita. 
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MILZIADE 

GENERALE ATENIESE 

V srso V anno /j.90 avanti la nostra Era . 

■Ai» 

re r elegante compendio di Cornelio 
Nipote sulla vita di Milziade, per es- 
ser quello sparso di giudiziose rifles- 
sioni e- sì bene ideato , eh’ è impossi- 
bile dir più e meglio in poche parole . 

„ Milziade figlio di Cimone sorpas- 
sava tutti i suoi concittadini per 1’ anti- 
chità della sua origine , per la gloria 
de' suoi natali, e per la sua modestia. 
Era egli in un’età, in cui si poteva 
non solo concepirne un’ alta speranza, 
ma star sicuri che sarebbe un giorno 
così grande , quale di fatti si rico- 
nobbe in seguito, allorquando gli A- 
teniesi determinarono di mandare una 
colonia nel Chersoneso. Siccome il nu- 
mero di quelli che dovevan comporre 
questa colonia era assai considerabile, 
e molti altri chiedevano ancora di es- 
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sere aggregati agl’ individui della me- 
desima, fu spedita una scelta deputazio- 
ne a Delfo per consultare Apollo sulla 
nomina d* un Generale ; giacche biso- 
gnava guerreggiar contro i Traci, al- 
lora padroni di quel paese . La Sacer- 
dotessa d" 1 Apollo diede ordine espres- 
so ai deputati di metter Milziade al- 
la testa della nuova colonia, predicen- 
do loro che questa elezione assicurer 
rebbe il successo dell’ impresa . 

„ Affidato a tal risposta dell* Ora- 
colo, Milziade imbarcò pel Chersone- 
so con una truppa di scelta gente . 
Sbarcato alle coste di Lemno , volen- 
do sottometter quest' isola alla poten- 
za Ateniese, intimò la resa ai suoi 
abitatori , i quali gli risposero che fa- 
rebbero ciò , allora quando fosse venuto 
dal suo paese a Lemno col favore del 
vento Aquilone . E da riflettere che 
questo vento spirando da Settentrione 
è contrario alle navi che fan vela da 
Atene a quell* isola . Non essendo op- 
portuno per Milziade il trattenersi, con- 
tinuò il suo corso, e prese terra nel 
Ghersonpso . 

„ Ivi disperse in poco tempo le fora 
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ze dei Barbari , e fattosi padrone di 
•tutta quella provincia, edificò in luo- 
ghi vantaggiosi delle piazze di dife- 
sa; distribuì nelle campagne la mol- 
titudine che F aveva seguito , e per 
mezzo di frequenti scorrerie le procurò 
quanto potevano desiderare . La sua pru- 
denza unita alla sua fortuna produssero 
un buon successo della sua spedizione . 
Vincitor dei nemici per la bravura del- 
le sue milizie, assicurò a quelle il loro 
nuovo stabilimento , dando loro le più 
giuste leggi,edivi fissando ilsuodo^ 
micilio . Godeva tra quei coloni della 
reai dignità senza portare il titolo di 
re , ed aveva ottenuta questa sua e- 
«altazione non colla violenza e colla 
forza , ma colla giustizia del suo go- 
verno . Attaccato d’altronde agl’ in- 
teressi degli Ateniesi , facendo loro gli 
atti convenienti di officiosità, fu sem- 
pre mantenuto nel suo sovrano potere, 
tanto per parte di chi F aveva spedi- 
to quanto per parte di chi seguito 
F aveva . Regolati in tal guisa gli af- 
fari del Ghersoneso , tornò a Lemno, 
e chiese agli abitanti la città come 4 
•e dovuta in vigore delle loro pror 
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messe , poiché si erano obbligati di ar- 
rendersi a lui 5 quando il vento di Tra-* 
montana 1* avesse portato nel loro pae- 
se dal suo che oggi era il Cherso ne- 
go • I Cariesi che allora occupavano Le- 
ni no e che non si aspettavano questo av- 
venimento, non ardirono di porsi in 
difesa , ed abbandonarono 1’ isola non 
per impegno della data parola, ma 
perchè eran costretti dal buon succes- 
so dei nemici . Milziade sottomise con 
egual prosperità le isole che hanno il 
nome di Cicladi * 

„ In questo medesimo tempo Dario 
Re di Persia avendo condotto un eser- 
cito dall* Asia in Europa , risoluto ai 
attaccare gii Sciti , fece costruir un 
ponte sul Danubio per il tragitto del- 
le sue truppe . Lasciò per guardai 
questo ponte in sua assenza quei Gran- 
di, che seco avea condotti dall’Jonia 
e dalla Kolide * A ciascuno di costo- 
ro dato aveva in perpetuo il governo 
delle città di quelle due province i 
persuasa che riterrebbe più facilmen- 
te sotto la sua ubbidienza i Greci 
abitatori dell’ Asia , affidando ai suoi 
lavoriti la difesa di quelle piazze * 
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cadendo le quali esso ancor» per ne- 
cessità verrebbe a cadere . MiJ zia de e- 
ra uno di quelli , a cui fu commessa 
la custodia del ponte . Spessi corrieri 
annunziavano , che la spedizione di 
Dario non riusciva bene e che gli Sci- 
ti lo incalzavano . Egli esoriù allo- 
ra i suoi colleglli a non trascurar l’oc- 
casione, che la fortuna loro esibiva s 
di metter la Grecia in libertà. Rap- 
presentò ad essi , che se Dario si o- 
stinava a trattenersi col suo esercito 
da lui trasportato al di là del fiume, 
i Greci d'Europa non avevano più da 
temere , e quei d’ Asia resterebbero 
liberati dalla tirannia de’ Pergiani e 
dai pericoli ai quali erano esposti ; 
eh 5 era per loro agevole impresa il 
distruggere questo principe ed il suo 
esercito ; che bastava per ciò rompere 
il ponte , perche in breve Dario ve- 
nisse a perire o per mezzo delle spa- 
de nemiche o per mezzo della fame. 

„ Approvarono i più il consiglio di 
Milziade ; ma Istieo di Mileto si op- 
pose all 5 esecuzione di un tal proget- 
to j dicendo : che per esser eglino ;vVe- 
stiti delle prime dignità dell 5 Impero , 
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z loro personali interessi èran ben di - 
yersi da quelli del popolo ; che la lo- 
ro forza aveva il suo appoggio nel re- 
gno di Dario ; che la caduta di que- 
sto Principe portando seco quella di 
loro 9 si vedrebbero ridotti vittime dei 
furore e della vendetta dei loro con - 
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cittadini ; che perciò , invece di compro- 
vare il sentimento proposto ^er a persua- 
so che nulla per essi fosse più vantag- 
gioso della stabilità delf impero dei 
Persiani . La maggior parte avendo 
aderito al parere d 5 Istieo , Milziade 
previde che , essendo a notizia di tante 
persone il disegno da lui intavolato, 
perverrebbe senz’ alcun dubbio alle o- 
recchie del Re ; perciò abbandonò il 
Cliersoneso e ritornò ad Atene . Ciò 
non ostante Milziade merita i più granr 
di elogj j perchè si dimostrò più gelo- 
so delia comun libertà che della sua 
propria grandezza . 

„ Dario essendo ripassato dall’ Eu- 
ropa nell’ Asia 5 i suoi cortigiani F e- 
sortarono a sottometter la Grecia al 
suo dominio . In conseguenza di che 
egli armò una flotta di cinquecento 
navi di cui diede il comando a Dati 
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é ad Artaferne 3 con un esercito tli 
dugentoinila uomini a piedi e diecijiii- 
la a cavallo ; facendo intanto correr 
fama che intimava la guerra tygli A.- 
teni Q si per aver costoro dato soccorso 
agFJonj nell’ espugnare la citta di Sar- 
di 5 e in metter a lìl di spada la guarni- 
gione de’ Persiani . I due comandanti 
avendo preso terra alle coste dell’ iso- 
la di Eubea s* impadronirono subito di 
JKretria,e mandaron prigioni tutti gli 
abitanti a Dario nell’ Asia . Si rivol- 
s°ro quindi contro P Attica , e anda- 
rono ad accamparsi nelle pianure di 
Maratona 9 circa a dieci miglia da 
Atene. 

i5 Gli Ateniesi spaventati da un pe- 
ricolo si vicino e sì grande chiesero 
soccorso ai soli Spartani 3 inviando lo- 
ro un corriere che rappresentasse ad 
essi il bisogno in cui si trovavano . 
Frattanto si crearono in Atene dieci 
generali per comandare F esercito, nel 
numero de’ quali fu anche Milziade . 
Disputaron questi fra di loro vivamen- 
te , se tornasse meglio difendersi den- 
tro le mura , o andare incontro al ne- 
mico e venir seco in battaglia . Mil- 
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ziade era il solo a sostenere che bi- 
sognava metter subito l 5 esercito in 
campagna aperta . 

„ I Plateesi furono il solo popolo 
della Grecia che accorresse al biso- 
gno degli Ateniesi con mille uomini, 
che aggiunti alle loro forze vennero 
a formare un corpo di diecimila sol- 
dati . Questa piccola armata mostran- 
dosi piena di coraggio, ed anelando fuor 
di modo al combattimento , fece sì 
die il parer di Milziade prevalesse a 
cjuello dei suoi compagni . Gii Ate- 
niesi adunque, attratti dalla persuasi- 
va delle sue ragioni , fecero uscir fuori 
le loro truppe dalia città, e queste, 
accampatesi in un luogo vantaggioso, 
all' indimani combatterono con sommò 
vigore . Milziade eseguì in tal occa- 
sione un inaraviglioso strattagemma , 
poiché dispose 1 armata in ordine di 
battaglia appiè di una montagna di 
faccia al nemico , dov’ erano degli al- 
beri qua e là piantati ; e ciò fece o sul 
riflesso che questi coll 5 espansione del- 
le loro f rondi lo tenessero al coperto, 
o per imbarazzare la cavalleria dei 
Persiani. onde il suo esercito non fos- 
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se inviluppato dalla sopr abbondante 
moltitudine de’ nemici . Dati vedeva 
bene il disvantaggio della sua posi- 
zione , ma contando sul gran numero 
delle sue truppe desiderava di venire 
alle mani , e credeva anzi di suo in- 
teresse il prevenir l 9 arrivo dei soccor- 
si degli Spartani . Fece dunque avan- 
zare centomila uomini a piedi e die- 
cimila a cavallo , ed assaltò gii Ate- 
niesi,! quali diedero prove di un co- 
raggio tanto superiore c he, quantun- 
que i Persiani fossero dieci volte più, 
gli messero in rotta e gettaron fra 
loro un sì orribile spavento, che se ne 
fuggirono non ai loro campo ma allo 
loro navi . Mai non vi fu battaglia più 
famosa di questa ; mai sì poche trup- 
pe disfecero un* armata sì grande • 

,, Non panni fuor di proposito il 
riferir qui la ricompensa che Milzia- 
de riportò da questa vittoria, onde si 
possa più chiaramente rilevare che il 
genio repubblicano da per tutto è lo 
stesso. Anticamente le ricompense o- 
norevoli concesse dai nostri Rimani 
erano rare e di poca valuta, e per 
questo motivo anche gloriose : in og-r 
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gi poi , diffuse con eccessiva prodigali- 
tà, son divenute dispregevoli . Tanto 
avvenne altre volte presso gli Ateniesi. 

„ Siccome dipingevasi là battaglia 
di Maratona sotto un portico nomina- 
to il Pecile , il solo onore accordato a 
Milziade, che era stato il liberatore 
di Atene e di tutta la Grecia, fu di 
rappresentarlo in gneslo quadro alla 
testa di tutti i suoi colleglli in atto- 
di aringare ai soldati prima di con- 
durli al combattimento . Questo me- 
desimo popolo quando ebbe ingrandi- 
to il suo impero , e divenne corrotto 
dalle profusioni de’ suoi magistrati, de- 
cretò che si erigessero trecento statue 
a Demetrio Falerno . 

,, Dopo la battaglia di Maratona 
gli Ateniesi gli consegnarono una flot- 
ta di settanta navi , perchè andasse a 
far vendetta delle isole che avean da- 
to soccorso ai Persiani . Molte ne fe- 
ce rientrare nei loro doveri , ed altre 
ne domò colla forza ; ma non avendo 
potuto colle sue ragioni sottomettere 
V isola di Paro, superba delle sue ric- 
chezze e della sua potenza, sbarcò le sue 
truppe , bloccò la citta , gl 5 intercettò 
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tutti i viveri ed ogni specie di soc- 
corso 3 e le andò sotto colle sue macchi- 
ne da guerra • Ma sul momento che 
era per impadronirsi di quella piaz- 
za , una sacra boscaglia situata lon- 
tano sulla terra ferma , ma. in vista 
dell 5 isola , per non so quale acciden- 
te, di notte tempo prese fuoco. Appena 
che gli assediami e gli assediati ne 
vider le fiamme 3 gli uni e gli altri 
crederono esser questo un segnale del- 
la flotta di Dario • Da ciò ne seguì 
che gli abitanti di Paro non pensa- 
ron più ad arrendersi , e Milziade te- 
mendo P arrivo della flotta bruciò tut- 
ti i suoi lavori , e riprese il cammi- 
no verso Atene senza aver perduta u- 
na sola nave % ma ciò non ostante tro- 
vò i suoi concittadini gravemente a- 
dirati contro di lui . Fu accusato di 
tradimento, pretendendosi che avrebbe 
potuto espugnar Paro , ma che per es- 
sere stato corrotto dal Re, si era riti- 
rato prima di consumare l 9 impresa . 
Milziade essendo allora ammalato per 
le ferite ricevute all 5 assedio di quel- 
la piazza, non era in grado di difen- 
dersi da se medesimo , e perciò fece 
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parlare invece sua il suo fratello 77- 
sagora . Formato il processo , ne ri- 
sultò, eli’ ei fu liberato dalla pena rii 
morte, e fu condannalo , ali’ ammenda 
di cinquanta talenti (a) , somma elio 
ugugliava le spese dell* armamento ; e 
siccome non potè pagarla, fu chiuso 
in una carcere dove terminò la sua 
vita . „ 

Milziade era di un carattere dolcis- 
simo e di una somma affabilità ; go- 
deva di una gran riputazione nell 5 ar- 
te della guerra presso tutte le Repub- 
bliche della Grecia . Il popolo Atenie- 
se considerando le diverse qualità dì 
questo grand’uomo, amò piuttosto di 
punirlo quantunque innocente , che ri- 
guardarlo per più lungo tempo come 
un soggetto di timore . 

(<?) II Talento Attico era di due sor- 
te , grande e piccolo . Il primo era di &O 
mine, e il secondo di 60 ; e la mina/AJ- 
teva equivalere a 5c franchi . Suppo- 
nendo che qui si parli del piccai ta- 
lento ( che era più in uso ) , Milziade 
avrebbe dovuto pagare ljOOOO franchi 
tC ammenda . 

w-, r •« ' r * 
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r LEONIDA 

VALOROSO SPARTANO 

Verso r anno 4^3 avanti la nostra fEra 





I-Jeonida salì sul trono di Sparta do- 
po la morte di Cleomene 9 che non ar 
vea lasciata alcun figlio maschio. Su- 
periore a tutti per coraggio e per ta- 
lenti militari , fu scelto per comanda- 
re i Greci alle Termopile , unico pas- 
so per cui F esercito di Serse poteva 
penetrare nella Grecia . Egli non vol- 
le prendere che soli mille soldati , Gli 
Efori , pieni di stupore al veder lui 
con sì piccola truppa 5 gl’ imposero che 
si facesse accompagnare da un mag- 
gior numero . L’ eroe rispose loro * che 
sì poca gente bastava al suo disegno. 
Pregato allora a farne la spiegazione : 
Io bramo , soggiunse 9 cC illustrar per^ 
sempre la nostra patria ; se conduces- 
si un armata intera di Spartani 9 essa 
perirebbe sul posto , e Lacedemone sarebbe 
distrutta. Io perciò non voglio ohe tutti 
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periscano per gloria di pochi ; ma che 
pochi periscano per gloria di tutti • 
Mentre egli conduceva seco questi mil- 
le Spartani, si unirono a lui altri tre- 
cento della provincia di Lacedemo- 
ne insieme con tremila Greci spediti 
dall’ assemblea generale. 1 Locresi, 
vicini al passo delle Termopile , si e- 
rnno già resi ai Persiani, ed avevano 
loro promesso di proteggerli; ma quan- 
do seppero che veniva Leonida , can- 
giaron consiglio,ed in numero di mil- 
le passarono dalla parte de r Greci , ai 
quali si unirono altrettanti Maliesi , 
quasi altrettanti Focosi , e quattrocen- 
to Tebani . Tale era F esercito sotto 
il comando di Leonida. 

Serse confidando nei tre milioni di 
uomini che componevano le sue forze, 
intimò a quella valorosa truppa , che 
deponesse le armi; e le soggiunse, che 
se obbediva, per ricompensa darebbe 
ai Greci delle terre più estese e più 
belle di quelle che possedevano Leo- 
nida gli fece rispondere, che in quan- 
to alle armi poteva venire a pigliar- 
le , e che in quanto alle terre , i 
Greci non ne acquisterebbero mai per 
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altri mezzi che cui loro valore . v 
Serge allora credendo che basfereb- 
be avvicinarsi per far fuggire i Gre- 
ci, si inis« in cammino per dar loro 
l' assalto . I Medi che erano le sue schie- 
re migliori, formavano la vanguardia; 
onde attaccarono i primi la battaglia. 
Leonida ben preparato per riceverlo, 
aveva disposte le file dei suoi combat- 
tenti nel luogo il più stretto di quel 
passo . Si venne alle mani , e siccome 
si combatteva a corpo a corpo, la sor- 
te si mantenne per lungo tempo ugua- 
le . I Greci, malgrado il vantaggio dei 
loro valore e dei loro grandi scudi, du- 
rarono molta fatica a far cedere i Me- 
di, i quali perderono un gran numero 
di uomini fra morti e feriti . I Saci 
ed i Cissiani , popoli bellicosi , suben- 
trarono nel loro posto : ma quantun- 
que i Greci allora fossero stanchi, la 
disfatta non restò sospesa,che per un 
gol momento, sotto gli occhi di Leoui- 
da . (Questi Barbari non portando che dei 
piccoli scudi , potevano aver del van- 
taggio in campagna aperta per la fa- 
cilità di volteggiare; ma in un luogo 
angusto era loro difficile 1’ aprirgi un 
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varco in mezzo agli scudi che coprir 
VanQ i Greci a tutta 1’ altezza dei lo- 
ro corpi , ed era anche più difficile 
il riparare i colpi che venivaii diretti 
contro di essi; ond 5 è che ad ogni mo- 
mento qualcheduno era ucciso . Serse 
vedendo quel passo e tutti i luoghi 
all" intorno coperti di morti, e ben ac- 
corgendosi che i Barbari non potevan 
far. sangue dei Greci, oppose loro u- 
no scelto squadrone di Persiani che 
portavano il nome d’ immortali come 
quelli che a comun parere sorpassava- 
no in valore il resto della nazione ; 
ma anche questo fu quanto prima re- 
spinto . Finalmente sopravvenendo la 
notte , si diè riposo alle armi. 

Il giorno dopo Serse divorato dalla 
passione di vendicar 1’ affronto ricevu- 
to , scelse fra tutto l’esercito compo- 
sto, di tante diverse nazioni quei sol- 
dati eh’ eran tenuti per i più valorosi, 
e promise una magnifica ricompensa a 
chi avesse preso a forza le Termopile, 
e minacciò la morte a chiunque aves- 
se voltato le spalle . Quei Barbari si 
avventarono immediatamente su i Gre- 
ci ; questi si addensarono, ed oppose- 
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ro all* attacco quasi una muraglia di 
scudi . La prodezza s’ impadronì del 
doro spirito a segno che perfino man- 
davano indietro quei che venivano a far 
la muta dopo un certo tempo , come 
portava il costume . Così poterono tru- 
cidare per la più gran parte il fiore 
de 9 soldati Persiani . 

Frattanto Serse disperava già d 5 a- 
prirsi quel passo s allorché un abitante 
di quei distretti, chiamato Trachinio , 
nomo pratico delle strade della monta- 
gna , gli disse che conosceva un sentiero 
angusto e scosceso , pel quale si offri- 
va di condurre un distaccamento di 
Persiani alle spalle di Leonida , dimo- 
doché egli messo in mezzo difficilmen- 
te potrebbe trovare scampo. Il Re ac- 
cettò l’offerta con giubilo, e facendo 
presentare de’ grandi donativi a Trachi- 
nio , gli affidò ventimila uomini per 
la notte seguente. 

Leonida fu ben a tempo informato 
del progetto di Trachinio. Conoscen- 
do subito esser impossibile di resiste- 
re, fe tornare indietro quasi tutta la 
sua piccola armata, e non ritenne che 
soli trecento Spartani risoluti insieme 
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con lui di morire. Amici , egli disse 
loro , noi abbiamo il comando dell' e -, 
sercito greco ; giusta cosa è adunque 
mostrarsi degni di quest ’ onore; e poi - 
che siamo i primi nel posto , è dover 
che i primi siamo a morir da forti . 
V 9 è qualche Scrittore che aggiunge 
a questi trecento Spartani un piccol 
numero di Tegpiesi, cui fanno monta- 
re fino a dugento uomini . 

Comunque sin , vero è che questo 
scelto drappello essendosi dedicato ai- 
la morte, si preparava ad azioni di un 
valore inaudito . Arrivato il distaccar 
mento condotto da Trachinio , e dispo- 
nendosi a mettere in mezzo i Greci; 
essi levando lutti insieme la voce pres- 
saron Leonida a condurli incontro al 
nemico prima che egli avesse chiuso 
il suo cerchio . Leonicla ammirando con 
sommo piacere il zelo de’ suoi solda- 
ti , ordinò loro di prendere F ultimo 
pasto della lor vita , ed egli pure man- 
giò a fine di aver forza maggiore e 
di poter più lungo tempo resistere. 

Allorquando essi furon riordinati , 
Leonida comandò loro di gettarsi su- 
bito con tutto f impeto sopra i Per-» 
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girini 9 e eli trucidare tutto ciò che es- 
si incontravano , finché fossero giunti 
alla tenda del Re . Ubbidienti a que- 
sto comando formarono col favor del-’ 
la notte un calcato battaglione , e se- 
guendo i passi di Leonida piombaro- 
no sul campo nemico . I Barbari così 
colti all’improvviso uscirono tumultuo- 
samente dalie lor tende , e immagi- 
nando che il distaccamento di Trachi- 
nio fosse stato disfatto , e che per con- 
seguenza dovrebbero sostenere 1’ urto 
di tutto l’esercito Greco , furon pene- 
trati da incredibile sbigottimento . Tn 
questo primo attacco molti di loro fu- 
rono uccisi dai Greci , e molti più an- 
cora dai proprj compagni che non po- 
tevan distinguersi fra le tenebre e il 
disordine, e che non avevano avuto tem- 
po nè di riconoscersi nè di squadro- 
narsi . Se il Re fosse stato nel suo pa- 
diglione , egli stesso sarebbe rimasto 
ucciso, ed avrebbe avuto fine la guer- 
ra ; ma n' era uscito ali’ udire dei pri- 
mo rumore, ed i Greci, appena vi giun- 
sero , massacrarono tutti quelli clic tro- 
varon quivi e all’ intorno . 

Allo spuntar dei giorno i Persiani 
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accorgendosi quanto scarse fossero le 
truppe di Leonida , ripresero animo ; 
ma temendo tuttora il loro coraggio e 
la loro disperazione, gli circondarono 
da lontano e presero a scagliar con- 
tro di loro delle frecce : così quei 
bravi uomini, già determinati di mo- 
rire, rimasero tutti uccisi. Tale fu la 
sorte di Leonida e de’suoi compagni; 
tali furono i prodigj che far seppero 
questi cuori generosi infiammati dalfa- 
ìnor della patria. 

Un solo Spartano trovò il mezzo di 
scampare e ritornò a Sparta . L’ infe- 
lice fu riguardato come un vile e co- 
me un traditore della patria , e nes- 
sun cittadino volle aver commercio con 
lui nè parlargli : ma egli cancellar 
seppe questa sua infamia alla batta- 
glia di Platea . 

Serse per uno sfogo di furore ben 
degno d 5 un despota vile fece sospen- 
dere il cadavere di Leonida ad un pa- 
tibolo , e si coprì di obbrobrio con 
un’ azione colla quale credeva disono- 
rare il suo nemico . 

D. jpo qualche tempo per ordine de- 
gli Amfizioui fu eretto presso le Ter- •/. 
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mopile in onore dei bravi difrngori 
della Grecia un superbo monumento, 
dove furono impresse due iscrizioni , 
una delle quali alludeva in generale 
a tutti coloro eh’ eran morti alle T r- 
mopile 3 ed esponeva , che soli quat- 
tro mila Greci del Peloponneso avevan 
fatto fronte «id un 5 armata di tre mi- 
lioni di Persiani . L’ altra iscrizione 
alludeva in particolare agli Spartani, 
e noi la riportiamo come assai prege- 
vole per la sua semplicità . Passegge- 
ro , va a Lacedemone 3 e dille , che qui 
morimmo per ubbidire alle sue leggi • 
Quarantanni dopo ,Pausania che vin- 
se la battaglia di Platea fece traspor- 
tare dalle Termopile a Sparta le os- 
sa di Leonida s e gli eresse una mar 
gnifica tomba . Da quell’ epoca fu re- ' v 
citata ogni anno un’ orazion funebre, \ 
e furon celebrati de 5 giuochi , a’ qua- 
li i soli cittadini di Lacedemone ave- 
vano il diritto di assistere j per signi- 
ficare , eh’ essi soli avevano avuto par- 
te alla gloria guadagnata alle Termo- •* 
pile , dove Serse avea perduto v^nti- • 
mila uomini fra i quali due de’ suoi 
fratelli. ■ : è 
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9 , L * azione di Leonida co’ suoi tre* 
cento Spartani non era un atto di di- 
sperazione , ma una saggia e genero- 
sa condotta ; come accuratamente no- 
ta Diodoro di Sicilia, celebrando con 
un magnifico elogio la gloria di (pe- 
sta famosa giornata, ed attribuendole 
il successo di tutte le seguenti cam- | 
pagne . Sapendo che Serse marciava 
alla testa di tutte le forze dell’ Orien- 
te per opprimere col numero un pic- 
colo paese, comprese con una superio- 
rità di cognizione , che se si facesse 
consistere F esito di questa guerra , 
nell’ opporre fòrza a forza e numero 
a numero , giammai tutti i Greci u- 
niti . insieme uguagliar potrebbero i 
Persiani, uè disputar loro la vittoria; 
eh’ era dunque necessario aprire alla 
Grecia spaventata un’ altra strada di 
salvezzajclie bisognava mostrare all'at- 
tenzione di tutto ’l mondo ciò che può 
la grandezza d’animo contro la forza 
del corpo , il vero coraggio contro uu 
impeto cieco, F amor della libertà con- 
tro un* oppressione tirannica, una mi- 
lizia agguerrita e disciplinata contro 
una moltitudine confusa . Quei bravi 
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loldati fecero conoscere ai Persiani 

quanto vi voglia a ridurre in serviti 
uomini liberi s ed insegnarono ai Gre-» 
ci a vincere o a perire com 5 essi . . ; 

. . . . . La morte di quei valorosi Spar- 
tani e del loro capo fu utilmente im- 
piegata e produsse un doppio effetto 
più grande e più durevole di quello 
che 1 medesimi avevano sperato. Da li- 
na parte essa fu come il primo germo- 
glio delle seguenti vittorie , che cancel- 
larono per sempre nell’ animo dei Per- 
siani il pensiero di venire ad attaccar 
la Grecia; e nel tempo dei sette ootto 
regni seguenti non vi fu alcun Principe 
che osasse formarne il disegno, nè al- 
cun adulatore che ardisse darne il con- 
siglio . Dall’ altra parte questo intre- 
pido coraggio lasciò nel cuore di tutti 
i Greci profondamente scolpita una 
persuasione , eh’ eglino potevano vin- 
cere i Persiani e distruggere la loro 
vasta monarchia . Cimone ne fece fe- 
licemente la prima prova . Agesilao 
avanzò assai più questo progetto , e 
giunse sino a far tremare in Susa il 
Gran Monarca; e finalmente Alessan- 
dro lo eseguì cofì una facilità incre- 



dibile. Egli non dubitò mai , non melt 
che i Macedoni che lo seguitavano, e 
tutta la Grecia che scelto lo aveva 
per suo capo in questa impresa , di 
non poter con trentamila uomini ro- 
vesciare F impero Persiano , dopo che 
trecento Spartani erano bastati per por 
argine a tutte le sue forze riunite • (a) „ 
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' (a) Rollin j Storia antica • 
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TEMISTOCLE, ' ^ 

*i \ V 

CELEBRI CAPITANO ATENIESE 

P* erro r anno 4^° avanti la nostra Era • 


JL emistocle manifestò fin da’ suoi 
più teneri anni , qual sarebbe stato il 
suo carattere ed il $uo talento • Figlio 
di un semplice cittadino Ateniese non 
potè avere in suo favore la grandezr 
za dei natali ; ma fu costretto a tro- 
var da se medesimo i mezzi d r istruir- 
si , ciò che forse riuscì per lui assai più 
vantaggioso . (Quantunque avesse un tem- 
peramento vivace e focoso , poco si dier 
de a 5 trastulli dicevoli alla sua età, e si 
compiacque piuttosto di consumare le 
sue ore di ricreazione in compor del- 
le arringhe a favore o contro i suoi 
condiscepoli . Il suo maestro osservan- 
do con stupore le sue buone e le sue 
cattive qualità , gli predisse , che un 
giorno sarebbe stato un uomo celebre 
o per grandi virtù o per grandi de- 
litti • Egli infatti andò sempre agli 
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estremi. Si vuole che la sua giovinez- 
za fosse tanto sregolata che suo pa- 
dre lo diredò , e sua madre ne mo- 
rì di dolore. Plutarco però è di sen- 
timento esser questa una favola inven- 
tata dal capriccio di chi cercava di 
disonorare la di lui memoria, e con- 
corre soltanto nell’ opinione , eh’ egli 
avesse molti vizj e che trascurasse di 
correggerli , e finalmente che la sua 
ambizione lo ritenne forse dentro cer- 
ti limiti cui senza questo freno a- 
vrebbe trapassati . Si diede tutto ai 
pubblici affari , ne 9 quali mostrò tanta 
capacità, e seppe al tempo stesso im- 
piegar tanta avvedutezza , che fu ben 
presto messo accanto ai primi uomini 
dello stato . Egli combattè sotto Mil- 
ziade alla giornata di Maratona , e vi 
si fece distinguere con molto onore j 
ma la gloria che Milziade aveva ac- 
quistata in tal occasione fu un tor- 
mento così pungente al suo cuore, che 
non ebbe tanta virtù da celarlo . Pre- 
vedendo che senza dubbio gli Atenie- 
si avrebbero gran bisogno di vascel- 
li , dispose 1 loro animi alla naviga- 
zione, e procurò di persuaderli ad im- 
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piegare la rendita di qualche mina 
cT oro e d' argento ( che in avanti e- 
ra distribuita al popolo ) in costrui- 
re una fluita sotto il pretesto di far 
la guerra agli Eginesi; la qual flotta 
fu poi di una grande utilità nella 
guerra contro Serse . Temistocle in 
questa circostanza fu eletto generale 
degli Ateniesi, Fu allora , che essen- 
do tutta la Grecia in grandissimo pe- 
ricolo egli adoprò ogni mezzo per sta- 
bilire una lega perfetta tra le repub- 
bliche , le quali erano divise nei loro 
interessi, ed ebbe la sorte di riuscir- 
vi . Ciascun governo somministrò il suo 
contingente. Fu stabilito che gli Spar- 
tani si portassero a difendere il pasr 
so delle Termopile, ove fecero de’pro-t 
digj di valore , e che gli Ateniesi con- 
ducessero la flotta allo stretto di Ar- 
temisio sopra Eubea . In s°guito nac* 
que un contrasto fra gli Spartani e 
gli Ateniesi pel comando generale 
dell’ armata navale . I confederati vo- 
levano che questi losse uno Spartano. 
Temistocle , sebbene avesse diritto di 
pretender quest’ onore , persuase gli 
Ateniesi a troncar questo litigio , il 
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quale nelle attuali circostanze non p<v* 
teva non esser dannoso alla causa co- 
mune della Grecia , ed esso il primo 
ne diede 1* esempio rimettendo tutta 
r autorità in mano di Euribiade Gene- 
rale Spartano. Una tal condiscenden- 
za per altro non lo rendeva niente 
minore ad Euri biade stesso , quando 
egli vedeva esser utile al pubblico il 
così diportarsi. Questo Spartano aven- 
dogli proibito di parlare, giunse fino 
ad alzare il bastone per farlo tacere; 
ma Temistocle disse , senza turbarsi : 
Butti pure sina ascolta', e subito con- 
tinuò il suo discorso . Ciò dimostra fi- 
no a qual punto arrivasse la tenacità 
del suo cirattere . 

In questa guerra Temistocle si con- 
dusse con uno zelo sorprendente . Met- 
tendo in pratica un avviso cbe aveva 
ricevuto da Aristide , egli trionfò al- 
la battaglia di Sai amina . Dipoi per 
mezzo di un astuzia riempì Serse di 
terrore e di spavento , e liberò la 
Grecia da ogni pericolo per la parte 
del mare . Tali avvenimenti strepito- 
si , di cui tutto r onore fu dato al so- 
lo Temistocle, ebbero luogo circa Tan- 
no 
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no 480 prima della nostra Era. 

Salito in alta riputazione , volle di- 
sporre la sua repubblica a metter su 
una potente marina ed a fabbricare 
il porto del Pireo . Aveva egli vedu- 
to il giusto Aristide condannato dalr 
la legge deli’ O traci sino , e più d’ o- 
gni altro aveva contribuito a .questa 
condanna . Esso fu colpito dalla me- 
desima disgrazia , ma non ebbe già 
il cuor tranquillo di Aristide p?u* con- 
solarsi . Bandito dal suo paese , andò 
errando di asilo in asilo, e finalmen- 
te si rifugiò presso il Re di Persia 
che lo ricolmò d 5 ogni bene , e gli 
affidò il comando della sua armata . 
Temistocle in quest' occasione mostrò 
di esser veramente un grand’ uomo ; 
ei non volle fare oltraggio alla sua 
ingrata patria , nè dispiacere al suo 
benefattore ; ed a tal edotto 6Ì avvele- 
nò . Se avesse ceduto alle seducenti of- 
ferte che gli si facevano, sarebbe stato 
un vile ambizioso , e la memoria di lui 
non sarebbe esistita , che per prolun- 
gare nel corso degli anni quel disprez- 
zo , che allora avrebbe procacciato a 
se stesso • 

T. 1. 1 1 
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Temistocle aveva tenuto un* contri 
gno assai giusto in tutto ciò che spet- 
tava ai pubblici affari 9 e sapeva anco- 
ra negare a’ suoi nemici quello che il 
dovere non permetteva di accordare 
alle loro domande . Si narra a questo 
proposito 5 che avendogli il poeta Si- 
monide richiesta una cosa menochè 
giusta, gli rispondesse: Caro Simonì - 
de , tu non saresti un buon poeta , se 
facessi dei versi che fossero contro Le 
regole della poesia ; ed io non sarei un 
buon giudice , se facessi delle azioni 
contrarie alle leggi . 
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ARISTIDE 

ih PIÙ GIUSTO DEI GRECI 

Verso C anno 479 avanti la nostra Era i 

Aristide ebbe il soprannome di G/ù- 
sto , il più glorioso 'Che dar si possa 
ad un mortale ; ed impiegò tutta la 
sua vita per meritarlo . Allevato in- 
sieme con Temistocle , che era quasi • 
della medesima età di lui , mostrò sit 
no dall’ infanzia un 9 indole tutta con- 
traria a quella di questo Ateniese 5 il 
quale fu adorno più di talenti che di 
virtù «. Questi due illustri Pe r sonaggi 
nel corso della lor vita presentarono 
un contrasto il più sorprendente nel 
loro carattere e nella loro condotta. 
Temistocle concertò quanti artifizj mai 
potè per venire una volta al conse- 
guimento delle primarie dignità ; A- 
ristide si trovò in esse 9 soltanto per- 
chè era stato un uomo dabbene. Que- 
sti 9 vero amico della sua patria 9 non 
cessò mai di opporsi ai suo rivale , non 
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già per trasporto di gelosia; ma per- 
chè scorgeva in lui, un 5 ambizione ca- 
pace di sacrificar tutto per soddisfar- 
la .Arrivò perfino a rigettare dei buo- 
ni consigli dati da Temistocle pel ti- 
more 5 che accreditato viepiù dal be- 
ne che fatto avrebbe, non trovasse in 
seguito minori ostacoli al male eh* e- 
gli avrebbe interesse di fare. Temi- 
stocle dal canto suo non lasciava mai 
passar T occasione di vendicarsi ; on- 
de Aristide p«r non aver contrasti pre- 
se il compenso di far proporre ad al- 
tre persone tutto ciò , che da lui era 
creduto utile al ben pubblico , ainan-r 
do piuttosto di esser utile, che di com- 
parir tale . Ma se in Aristide si tro- 
vava lina virtù che spiccasse fra le 
altre sue buone prerogative , questa e- 
ra una semplicità di costumi conser- 
vata da lui immutabilmente in mezzo 
ai favori ed in mezzo alle contrarie- 
tà della fortuna . Non si perde mai 
di coraggio , quando si volle umiliar- 
lo ; nè mai il fastoso splendore dei 
più sublimi onori potè farlo orgoglio- 
so . Servì con impegno ai pubblici af- 
fari , c i suoi «ervigj non ebbero per 
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oggetto o le ricchezze o la gloria, 
sempre tenendo davanti a se la mas- 
sima 3 che Tarnor ddla virtù è il sem- 
plice dovere dell’ uomo. I suoi concit- 
tadini eran talmente persuasi di que- 
sto suo bel modo di pensare 3 che un 
giorno al teatro venendo recitato quel 
verso di Eschilo ; non cerco di compa- 
rir giusto , ma voglio esserlo ; tutti nel 
medesimo istante si accordarono a ri- 
volger gli occhi verso Aristide , come 
a colitiche il solo fra gli Ateniesi me- 
ritava elogio sì bello . Tal era la buo- 
na opinione , che si aveva della sua 
giustizia, che una volta essendo egli 
necessitato di far comparire un uomo 
davanti ai giudici , essi vollero condan- 
narlo come reo senza n°ppur ascolta- 
re le ragioni della sua difesa ; la qual 
^osa essendo rincresciuta ad Aristide, 
con tutta la sua attività implorò il be- 
nefìzio della legge in favor di quello 
cui aveva accusato . In un 5 altra cau- 
sa , nella quale egli sedeva come giu- 
dice , uno de ? litiganti , per cattivarse- 
lo, faceva il quadro di tutto il malo 
che dalla parte avversa era stato fat- 
to ad Aristide ; ina egli interruppe le 
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sue parole dicendo: Amico mio, io sto 
qui adesso per dar giudizio su ? tuoi , 
non su 9 miei affari. 

Eletto tesoriere della Repubblica , 
in questa carica ebbe occasione di co- 
noscere tutte le umane perversità : poi- 
ché per adempiere le parli del suo do- 
vere , avendo provato che i suoi pre- 
decessori si erano serviti del pubblico 
erario ; i colpevoli divennero nemici 
così arditi contro di .lui , che arriva- 
rono ad accusarlo d’ ingiusta esazione, 
e poterono farlo condannare ad un ri- 
sarcimento di danni. Le persone dab- 
bene in questa circostanza ebbero il 
coraggio di sostenere l 5 innocente e di 
farlo trionfare. Aristide continuò nel- 
la sua carica ; ma da questa epoca 
chiuse gli occhi sopra molti dilapida- 
mene, e fu indulgente più dell’ ordi- 
nario suo costume. Quei che trassero 
maggior vantaggio da questa sua ap- 
parente negligenza, lo esaltarono col 
più vivo entusiasmo , e premurosamen- 
te domandarono che fosse eletto un 9 
altra volta nella carica di tesoriere . 
Ateniesi , allora egli disse , quando io 
sono stato fedele al mio dovere , voi 
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imi avete condannato ; ed v oìhz che son 
reo s per aver chiuso gli occhi sulle 
ruberie che si son fatte , voi Messi mi 
lodate : con mio sommo dispiacere vi 
dico adunque , che presso di voi è più. 
utile il lasciar fare i malvagi , che 
vegliare con troppa severità al pubbli- 
co bene . 

Egli fu nel numero di quei Genera- 
li che furono spediti contro i Persia- 
ni s e precisamente fu quel medesimo che 
a riguardo del pubblico vantaggio ce- 
de a Milziade il suo diritto di prece- 
denza nel comando per averlo reputa- 
to il più degno . Egli pure fu quel 
desso 3 che per qualche tempo tenendo 
in custodia Y immensa preda fatta so- 
pra i nemici , diede un singolare esem- 
pio del rispetto dovuto ad un deposi- 
to . Egli finalmente è da noverarsi tra 
quegli uomini di cui pur troppo è a- 
vara la natura^ e cho per nostra ma- 
la sorte vivono più per essere ammi- 
rati , che per esser imitati . 

Il cuore umano è comunemente in- 
fettato da una viltà , che lo porta ad 
odiare le virtù s anche nei tempo che 
esse spargono i loro benefici influssi su 
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tutti gli uomini ymi nome di Giu- 
sto ben meritato già da Aristide toc- 
cava sul vivo coloro che andavan con 
lui per la carriera degli onori , ed 
amareggiava il popolo sempre pauro- 
so di vedere alla fine un tiranno in 
quell’ uomo ; da lui un tempo con tan- 
ta parzialità favorito : Gli Ateniesi a- 
dunque mal soffrendo , che un de 5 lo- 
ro cittadini sorpassasse gli altri in re- 
putazione , fecer congiura , e condan- 
narono Aristide all 9 Ostracismo , vale 
a dire ad un esilio di dieci anni . (^ue- 
st’ esilio che non apportava nessuna in- 
famia fu immaginato soltanto per pre- 
servare la pubblica libertà con trat- 
tenere ifcredito eli qualche gran Per- 
sonaggio . Si racconta che mentre cia- 
scuno nel solito modo guisa il suo vo- 
to 9 un abitante della campagna indi- 
rizzandosi ad Aristide medesimo 3 cui 
non conosceva , lo pregò a scrivere a 
parole chiare per lui il nome di Ari- 
stide. -E che vi ha egli fatto? diman- 
dò quest’ ultimo . Niente\ replicò il 
villano , ma io mi son tediato di sen- 
tirlo sempre chiamar col nome di Giu- 
nto . Allorquando gli fu notificata 1» 
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sentenza clie lo condannava all 5 esilio* 

S arti cT Atene g^nza turbarsi , pregati- 
o intanto gli Dei 5 che la sua città 
non fogge mai tanto disgraziata da a- 
ver bisogno d'*l suo ajuto . 

Scorsi tre anni , i Persiani esgendo 


ritornati con d* Ile forze più formida- 
bili 5 la Grecia intiera si vide costret- 


ta ad armare da tutte le parti , e si 
richiamarono gli esiliati . Aristide fu 
uno dei Capitani degli Ateniesi , e 
marciò sotto gli ordini di Temistocle. 
In quegl 5 occasione fece conoscere che 
in un uomo dabbene l 5 amor della pa- 
tria ha più potere di tutte le altre 


passioni . 

Divenuto Capitano Generale degli 
Ateniesi , Aristide fece mostra della 
medesima saviezza e fu in ogni occa- 
sione uno dei più vigilanti guerrieri. 
Egli ebbe una gran parte nella cele- 
bre Battaglia dì Platea contro f Per- 
siani . Dopo questa disfatta, insorta la 
questione fra le diverse repubbliche 
sulle contribuzioni da prestarsi pel man- 
tenimento degli eserciti destinati alla 
sicurezza della Grecia , da tutti ad 
una voce fu nominato Aristide per de- 
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terminare la tassa respettiva sopra cia- 
scuna città . Nessuno si trovò in que- 
sta circostanza , che dubitasse della di 
lui giustizia *, e di fatto una sola cit- 
tà pur non si conta che se ne lamenr 
tasse . Quest’ impiego gli dava una cer- 
ta superiorità su tutti i Greci 3 ed in 
forza di esso passavano per le sue ma- 
ni grosse somme di danaro: ma nulla 
potè variare il suo carattere 5 in gui- 
sa che quando uscì dal maneggio del- 
le rendite pubbliche si vide più po- 
vero che prima. 

Finalmente dopo di aver vissuto lun- 
gamente per l 5 onore e per la felicità 
dei suoi simili, quest 5 Uomo giusto se 
ne mori colmo di gloria, ma così po- 
vero , che bisognò farlo portare alla se- 
poltura a spese del pubblico . Atene 
che spesso usò della ingratitudine ver- 
so gli Uomini Grandi che la serviro- 
no è la illustrarono 3 fu per questa vol- 
ta riconoscente , decretando che si do- 
tassero e fossero maritate due figlie 
di Aristide , e che si assicurassero a 
vita gli onorevoli alimenti a suo figlio. 
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Verso V anno Ifio avanti la nostra Eroi 


-Fischilo viveva al tempo di quegli 

Eroi de’ quali abbiamo parlato , e com- 
battè insieme con loro nelle giornate 
di Maratona , di Salamina , e di P/a- 
tea , dove meritò il titolo di valoroso 
guerriero e di zelante cittadino ; ma 
i suoi talenti poetici gli acquistaron 
quello di uomo grande . 

Tespi , considerato come P inventore 
della tragedia , aveva soltanto imma- 
ginato d" introdurre un attore che re- 
citasse qualche discorso. Egli imbrat- 
tava di feccia il viso de" suoi attori 3 
e gli faceva andar Vagando di pa^se 
in paese sopra una carretta, ovd rap- 
presentavano le loro parti . Eschilo, 
cent 3 anni dopo , perfezionò quest" idea 
abbozzata, componendo delle tragedie 
di un" azione nobile e terribile ; ed as- 
segnò ai suoi personaggi una masche- 
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ra . un costume decente 3 ed un calzare 
nominato coturno, che dava risalto al- 
la loro statura . Fece costruire un Tea- 
tro invece della carretta di Tespi , c 
seppe muovere il cuore dei suoi spet- 
tatori . Le sue tragedie spirano quel- 
la specie di fierezza che è propria di 
un uomo 5 il quale passa una parte 
della sua vita nell’ esercizio delle ar- 
mi . Si racconta che la rappresenta- 
zione delle sue JEumenidi fu capace 
di far morire de’ fanciulli ed aborti- 
re delle femmine incinte . Il suo genio 
elevato e ardito degenerò sovente in 
ampollosità ed in rozzezza ; duri sono 
i suoi versi ; ed i suoi quadri , ben- 
ché disegnati con tratti grandiosi 5 son 
qualche volta difettosi nell’ ordine . 
Compose più di sessanta tragedie 3 e 
di queste ne son arrivate a noi sette 
e non più . Questo gran Poeta fu il 
creatore deli’ arte sua; ed avrebbe for- 
se avuto più di merito, se fosse stato 
il secondo 5 perchè la natura gli ave- 
va dato il genio 3 ma gli mancava un 
buon modello su cui formare il suo 
gusto . Alcuni suoi contemporanei gli 
liapno rinfacciato di aver composto pò* 
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co men che tutti i suoi vergi , mentre 
era ubbriaco . Sofocle perciò solca di- 
re di lui : vero che fa bene 5 ma 

è anche vero che lo fa senza sapere 
ciò che face? a . 

Eschilo soggiacque alla sorte comm- 
ne di quasi tutti i grandi uomini , cioè 
di esser perseguitato . Fu citato in 
giudizio , perchè in una tragedia a- 
vea proferiti alcuni motti contro i mi- 
éterj di Cerere . Si passava a condan- 
narlo come reo d’ empietà verso gli 
Dei 9 allorquando Cinegiro suo fratel- 
lo , che aveva preso a difenderlo « ar- 
rovesciò una manica della sua veste 3 
scoprendo un braccio mutilato per a- 
ver difesi gl’interessi della Repubbli- 
ca . Rammentò nel tempo stesso le pro- 
dezze di Eschilo, quelle di Aminia 
loro fratello , e descrisse co 9 più vivi 
colori le giornate in cui tutti e tre si 
erano discinti . La tenerezza della sua 
eloquenza penetrò e commosse tanto i 
Giudici che niuno di loro ebbe l 9 ar- 
dire di pronunziar sentenza. 

Egli fu il primo Poeta Tragico fino 
al momento in cui Sofocle venne a 
disputargli il credito che aveva ormai 
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ottenuto . Questo vecchio non ebbe tan* 
to coraggio da sopportare il disgusto 
di esser superato da un giovine: per- 
ciò si ritirò presso Girone He di Si- 
racusa 3 che in quei tempi era il più • 
impegnato protettore di quei che col- 
tivavano le arti e le lettere . Ivi mo- 
rì poco, tempo dopo . Gli abitanti di 
Gela gli eregsero un magnifico monu- 
mento , ove fu scolpito quest’ Epitaf- 
fio che egli stesso aveva composto : 
Qui giace Eschilo figlio di Euforione 
Ateniese , che morì nel paese fertile 
di Gela : il sacro bosco di Maratona 
ed i Persiani attesteranno per sempre 
il suo valore . Quest’ Epitaffio è una pro- 
va che egli stimava assai piu la glo- 
ria acquistata per le sue azioni mili- 
tari , di quella che avea meritata per 
le sue tragedie . Ei lasciò due figli 
• che coltivarono coni’ esso le muse , Q 
fecero delie tragedie. 

i • / 
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CIMONE 

GENERALE ATENIESE 

Verso V anno 4-56 avanti la nostra Era . 

Cimone figlio di Milziade seguì l’e- 
sempio luminoso lasciato a lui dal suo 
genitore ; ma non prima della sua ma- 
tura età comparve degno di aver sor- 
tito i natali da un uomo sì grande . 
La sua gioventù abbandonata al liber- 
tinaggio non poteva dare un 5 ombra 
di speranza di quel che in seguito di- 
venne . Il suo spirito si mostrava al- 
lora impaziente di una sregolata con- 
dotta ; ed infatti egli è ben difficile , 
che l 5 anima si sollevi in un uomo che 
avvilisce la dignità della sua condi- 
zione per la scostumatezza. La natu- 
ra gli aveva donato un cuore eccel- 
lente, così che dal momento eh’ eb- 
be luogo di occuparsi di cose oneste, 
ci divenne un altr’uorao, e finì la car- 
riera del suo vivere col trovàrsi nel 
numero de’ piu grandi Personaggi del 
buo tempo. 
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Le disgrazie che diedero termino 
alla vita di suo padre ridondarono so- 
pra di lui ; poiché Milziade essendo 
morto senza aver potuto pagare T am- 
menda a cui era stato condannato , 
Limone fu carcerato in vece sua, senza 
speranza di esser messo in libertà prima 
di aver effettuato il pagamento di que- 
sta, somma, portando così le leggi di 
Atene . Egli aveva preso p'*r mogli© 
una sua sorella , nominata E l pi ni ce , 
al che fu indotto più dal costume del 
suo paes^j il quale autorizzava simili 
maritaggi , che dalla sua propria in- 
clinazione . Un certo Calila , ch’era 
arricchito nel far cavar le miniere , 
fece la proposizione a Limone di ac- 
collarsi i suoi debiti col patto che gli 
cedesse per moglie la sua Elpinice . 
Limone rigettò qu^st 5 offerta con di- 
sprezzo; ma Elpinice non potendo sof- 
frire , che la prole di Milziade mo- 
risse in carcere , e non vedendo altro 
mezzo , onde salvare il suo fratello, 
promise di unirsi in matrimonio con 
La llia subito che egli avesse mante- 
nuta la sua parola . In tal guisa Li- 
mone fu rimesso in libertà. 

Co- 
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. Cominciò da quel tempo a farsi di* 
ifcinguere nell 5 eeercito , ed allorquan- 
do ei s 5 intromesse nei pubblici affa- 
ri , fu benissimo accolto in conseguen- 
za della gran riputazione del padre 
suo e dell 5 avere incominciato il po- 
polo , come dice Plutarco 9 ad anno-: 
jarsi di Temistocle * Fu dunque eletto 
ammiraglio degli Ateniesi dopo la ri- 
tirata de 5 Medi , e restò sotto gli or-: 
dilli di Pausania generale Spartano 4 
hn a tanto che per la sua dolce ed 
accorta maniera di operare fece cader 
nelle mani degli Ateniesi il principa- 
to della Grecia * 

Salito al grado di Generalissimo , fu- 
gò subito presso il fiume Strimone un 
corpo numeroso di Traci . Riedificò la 
città di Amfipoli , dove Bute luogo- 
tenente del Re di Persia 9 che ivi era 
stato assediato 5 si era veduto nella ur- 
gente necessità di bruciarsi co’ suoi pa- 
renti e co 5 suoi amici 9 per non cader 
re in mano de 5 Greci . Appena questa 
Città fu rimessa nel suo stato primie- 
ro j Cimone vi spedì diecimila Atenie- 
si per ripopolarla * Presso Micale e- 
gli disfece e s 5 impadronì della dotta 
T. 1. 13 
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dei Ciprj © dei Fenicj composta di dui 
gento navi. Il giorno medesimo com- 
battè per terra collo stesso buon esir 
to. Dal momento che si rese padrone 
delle navi nemiche 9 fece sbarcare le 
gue truppe 5 e con un solo assalto ro- 
vesciò la prodigiosa armata de’ Per- 
siani . Queste vittorie importarono ai 
Greci un trattato di pace onorevole, 
e vantaggioso col Re di Persia , che 
si obbligò a non far comparir mai più 
neppur un solo de’ suoi bastimenti nei 
mari delia Grecia . Tanta fu la pre- 
da ritrattane a favore degli Ateniesi, 
che il solo prodotto dei danaro bastò 
per la riedificazione di una parte del- 
la. lor cittadella . Ritornando ad Ate- 
ne 3 Ci mone visitò per istrada molte 
• Isole j alcune delle quali avevano ab- 
bandonato il partito degli Ateniesi per 
cagione della durezza del loro gover-r 
no . Confermò nella loro buona volon- 
tà quelle eh 5 erano ben disposte 5 © 
fece rientrar nei loro doveri le altro 
che si erano ribellate . S’ impadronì 
dell’ Isola di Sciro ; e la sola sua pre- 
genza domò I’ orgoglio degli abitanti 
di Taso , 
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* In seguito tentò di ristabilire 11 go-* 
Verno di Atene , che in tempo della 
sua assenza era divenuto democratico ; 
ma con questo non fece altro che at- 
tirarsi la malevolenza del popolo , la 
quale si manifestò maggiormente nel- 
la circostanza che si conobbe P attac- 
camento che aveva agli Spartani . Fa 
accusato di aver soccorso Sparta, allor- 
quando essa era disastrata per un ter- 
remoto e per P inquietudine che a 
lei davano gP Iloti ed i suoi vicini ; 
onde presa una leggerissima occasio- 
ne , fu mandato in esilio per dieci an- 
ni colla legge dell 5 Ostracismo . In que- 
sto tempo di sua assenza si accese la 
guerra tra Sparta e Atene . Gli Ate- 
niesi allora ricordandosi di Cimone lo 
richiamarono dall 5 esilio, è lo messe ro 
alla testa dell 5 esercito . La di lui pru- 
denza seppe terminar questa guerra 
con un concordato vantaggioso ad am- 
bedue quei popoli . Rivolse quindi le 
Vedute degli Ateniesi sull’ Isola di Ci- 
pro e sull’ Egitto , volendogli accostu- . 
mare a combattere cogli stranieri, ed 
a vivere in pace co 5 Greci 9 ed a tale 
Oggetto si mise in corso con una flote 
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fa di dugento navi . Aveva già vinta 
una battaglia contro i Persiani presso 
le coste della Pamfilia ; aveva sotto- 
messo una parte di quel paese , ed e- 
ra davanti P Isola di Cipro , quando 
si ammalò gravemente . Anche ne’ suoi 
ultimi momenti mostrò di ess^r pieno 
di prudenza, com’era stato nella sua 
vita ; poiché appena fu assicurato , che 
non vi era speranza per la sua salu- 
te , e che si vide prossimo ad esala- 
re P ultimo fiato , comandò a* suoi luo- 
gotenenti che tenessero segreta la sua 
morte 5 e che tosto facesser vela per 
ritornare ad Atene: la qual cosa fii 
eseguita con tutta la possibil destrez- 
za, di maniera che ritornarono tutti 
liberi è sicuri nella patria , senza elio 
nè i nemici nè gii alleati se ne av- 
vedessero . Dolse molto agli Ateniesi 
la morte di questo grand’ Uomo che 
benemerito ,*-pe’ suoi servigj , di tutta 
la Grecia , spirò sul campo stesso del- 
la gloria . „ Questo fu ( dice Plutar- 
co } r ultimo Capitano della Grecia, 
€he abbia fatto contro i Barbari cose 
degne della memoria de ’ posteri 

La generosità del suo carattere evft 
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rispose alla grandezza de’ suoi talenti 
militari e politici. Le spoglie de 5 suoi 
nemici l 9 avevano arricchito , ma egli 
fece uso delle sue ricchezze soltanto 
per farsi amare e stimare Le sue ter- 
re ed i suoi giardini erano aperti a 
tutti coloro che si presentavano; di 
modo che ognuno poteva liberamente 
pigliarne e le biade e i frutti . I pagr 
gi che lo seguivano avevan sempre se- 
co loro dei danaro 5 affinchè se qual- 
cheduno dalla sua liberalità implora- 
la ajuto ai proprj bisogni 5 potesse pre- 
starglielo immediatamente , temendo 
che un indugio fosse reputato come 
un rifiuto . Giunse fino a quest’ atto 
eroico 3 di donare spesse volte il suo 
manto a de’ poveri malvestiti che e- 
gli incontrava . Ogni giorno in casa 
sua apparecchiavasi una mensa abbon- 
dantissima 3 ove erano invitati tutti 
quei poveri che si trovavano per le 
pubbliche piazze . Non ricusò mai ad 
alcun cittadino di prestar mallevado- 
ria a’ suoi debiti, d’ impiegare la sua 
opera a vantaggio di lui 9 e di farlo 
partecipe di tuttociò che aveva di prò? 
prio in casa suo- • Aveva ancora il pen* 
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«ero di far sotterrare a sue spe se mol- 
ti poveri j i quali niente avevan lasciato 
per provvedere al costo della lor sepol- 
tura . Gl* invidiosi non mancaron di 
dire j che questa liberalità era intesa 
a conciliarsi il favor del popolo; ma 
Plutarco osserva, che basta la sua con- 
dotta a distrugger questa calunnia ; 
imperciocché egli fu sempre opposto 
al governo popolare , ed insieme con 
Aristide fece degli sforasi per ristabir 
lire r antica forma del governo. 
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SOFOCLE 

felLEBRE POETA TRAGICO DI GRICÌi 

V 

Verso V anno fóo avanti la nostra Era : 

Sofocle fu, come Egchilo, impiega.-: 
to nella milizia e nel governo civile; 
egli pervenne alla dignità di Arconte , 
ed insieme con Pericle ebbe il coman- 
do delle armate della Repubblica , al- 
la testa delle quali, ogni qualvolta che 
gli si presentò P occasione , si distin- 
se per il suo coraggio. 

Essendo ancor giovine , superò , co- 
me già vedemmo , Eschilo stesso , a- 
rendo gaputo più di lui render ragio-* 
nevole il disegno delle sue tragedie. 
Ei le rese più interessanti , dipingen- 
dovi le umane passioni con pennello 
più franco e più espressivo , e scriven- 
dole con uno stile si dolce e sì armo- 
nioso , che meritò il nome di Ape o 
di Sirena Attica . Egli contribuì mol- 
to all’aumento della gloria del teatro 
Greco , e si divise con Euripide i suf- 
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fragj degli Ateniesi . Geloso della for^ 
tuna del suo rivale , fece i più gran- 
di sforzi onde non essergli punto in- 
feriore . Questa gelosia altro non fu 
ciré una nobile emulazione , la quale 
senza dubbio produsse il frutto di qual- 
che capo d’ opera di più , ed andò a 
terminare in una sincera riconciliazio- 
ne ed in un’ amicizia degna di quei 
due grandi Uomini . 

Sofocle ebbe la rara sorte di essere 
stimato da’ suoi contemporanei j ma 
verso la fine della sua V4ta fu inquie- 
tato dall 5 ingratitudine dei suoi figli . 
Annodati questi di vederlo vivere ed 
impazienti di godere i suoi beni, F ac- 
cusarono di esser divenuto imbecille . 
Questo vecchio venerabile per giustir 
ficarsi si contentò di mostrare ai giur 
dici il suo Uldipo j tragedia che avvi- 
va allora terminata 3 e con questo fu 
subito assoluto . Egli morì in età di 
ottantacinque anni . Si vuole che ab- 
bia composte cento venti tragedie del- 
le quali non ne possediamo che sette 
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EURIPIDE 

CELEBRE POETA TRAGICO DI GRECIA 

Verso V anno 45 o avanti la nostra Era: 

Jjuripide nacque a Salamina 3 ed eb- 
be la buona sorte di aver per maestri 
gli uomini più abili del suo tempo . 
Prodico gl’ insegnò F eloquenza , -4- 
nassagora la fisica , e Socrate la mo- 
rale . La sua inclinazione era per la 
poesia , a cui si determinò in riguar-? 
do delle persecuzioni 3 che Anassago- 
ra si era attirate per le sue opinioni . 
Datosi a compor tragedie ed incorag- 
gito dagli encomj,che ricevevano fi- 
schilo e Sofocle , sorpassò il primo 3 
divenne rivale del secondo senza pe- 
rò somigliarlo 3 e meritò forse il pri- 
mo posto . Verseggiava con grande 
stento j ma dalla sua lentezza e dalia 
minuta precisione che usava nel rive- 
dere i suoi poetici componimenti ri- 
sultò in essi quella mirabii facilità , 
che lo distingue dagLi altri Greci scrit- 
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fori di tragedie . Il suo stile di fatti 
era dolce , fluido , armonioso , e sem- 
pre toccante iJ cuore . 

Oltre il merito di poeta , ebbe il 
talento di un buon attore, e seppe re- 
citar bone le sue opere da se stesso . 
È da riflettere, che la professione di 
attore era onorevole presso i Greci . 
Non avevano essi la falsa opinione, 
che un uomo il quale rappresenta nel 
suo vero aspetto dei capi d’ opera , e 
che con viva forza gli anima in mo- 
do da inspirare potentemente 1* amo- 
re della virtù, debba per questo esser 
considerato al di sotto degli altri citr 
tadini . Euripide infatti fu ammirato, 
applaudito , e rispettato . La natura 
F avea favorito in tutto : aveva una 
statura grande , un bel tratto , una se- 
ria ed aperta fisonomia che annunzia- 
va il suo g/»nio II solo difetto che gli 
si potò rinfacciare fu una troppo vi- 
va sensibilità , la quale, se contribuì 
al suo gran talento, recò ancora del 
disturbo alla tranquillità della sua vi- 
ta : imperciocché egli di primo tem- 
po sopportava la critica con indiffe- 
renza, ma poi gli faceva molta im- 
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pressione • Una volta questa Sua geo-» 
•ibilità fu causa che proruppe in un / 
atto di quell’ orgoglio , da cui un uo- 
mo che sente le sue forze non è sem- 
pre padrone di difendersi . Avvenne, 

■ che gli spettatori mostravano di esser 
malcontenti di alcuni versi di lui , e 
volevano eh’ ei gli togliesse dall 5 oper 
ra . Euripide allora avanzatosi sull 5 or- 
lo del teatro : Io non compongo , dis- 
se , le mìe opere per imparar da voi % 
ma perchè voi impariate da me . Un 5 al*? 
tra volta fu biasimato per aver chia- 
mate le ricchezze /’ ottimo dei heni % 
e V ammirazione degli Dei e degli uo - 
mini , e fu costretto a pregare il pub- 
blico, che volesse aspettare il fine deir 
la tragedia, dove l’ammiratore delle 
ricchezze riceveva il gastigo da lui 
meritato . In un 5 altra circostanza, Al- 
cesti , il quale , comò tutti i cattivi 
poeti , faceva dei versi con molta far 
cilità , si vantava di averne fatti cen- 
to in tre giorni , mentre Euripide non 
ne aveva fatti che tre : V a bene , dis- 
se Euripide , ma v* è anche un 9 altra 
differenza tra noi , cioè , che i tuoi 
versi dureranno tre giorni , ed i miei 
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andranno fino ai secoli più, remoti. 

guanto più le sue opere avevano buon 
successo, tanto più secondo il costume 
di tutti i tempi e di tutti i paesi, si 
aumentavano le critiche. Un uomo che 
per alcune sue belle prerogative sen- 
tesi abile a poter sollevarsi al di so- 
pra degli altri uomini deve preparar- 
si a soffrire ; ma Euripide mancò di 
coraggio . Egli non potè sopra tutto 
vedersi vittima delle risa del pubbli- 
co nelle commedie di Aristofane, il 
quale non aveva riguardo per alcuno:, 
per tal motivo abbandonò Atene , e 
ritirossi alla corte di Archelao Re di 
Macedonia , il quale essendo amico del- 
le belle arti, graziosamente lo accol- 
se , e lo fece dipoi suo primo Mini- 
stro . Se Euripide eccitava F invidia 
de 5 suoi detrattori colle sue opere , ei 
gliene diede occasione colla sua con- 
dotta . Mostrava di non aver fede al- 
la virtù delle donne , spesso ne dice- 
va male , e talvolta nelle sue opere 
cercava di offenderle . Due volte pre- 
se moglie , e due volte la ripudiò . 
Ma riguardo a ciò non merita di esser 
molto condannato : poiché essendo egli 
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datato di troppa sensibilità, non trovo 
die de’ cuori indegni dell’ amor suo e 
d^’ costumi che non erano da tollerarsi* 
Di qui è che nel trasporto dei suo dolo- 
re non potè far a meno di non vendicar- 
si con dei motti satirici contro il sesso 
che era la cagione della sua infelicità. 
Ecco la sua condotta e la sua scusa „ 

Questo Poeta visse circa sessantatre 
anni . Si dice che mentre egli passeg- 
giava in un bosco e che era immer- 
so in profonde meditazioni 5 fu incon- 
trato dai cani di Archelao , i quali lo 
sbranarono . Il Re di Macedonia fece 
fare in onor suo de’ magnifici funera- 
li * La nuova della sua morte fece tan- 
ta impressione ad Atene , che tutta 
la città si vestì a lutto, ed inalzò al- 
la memoria di quel grand* Uomo un 
Mausoleo . 

I Gr-reci in generale erano grandi 
ammiratori de’ talenti di questo Poer 
ta ; ma i Siciliani avevano pe’ suoi ver- 
si una specie di rispetto religioso . 

Molti, Ateniesi eh’ erano stati farti 
prigionieri insieme con Nicia dai Si- 
racusani, furon debitori della loro sal- 
tezza alle poesie di Euripide . Vien 
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riferito, che aicuni di essi erano sta* 
li liberati per aver insegnato ai loro 
padroni quegli squarci delle sue tra- 
gedie di cui avevan potuto ricordarsi , 
Solo diciannove tragedie di Euripi- 
de si son salvato dallo ingiurie dei 
tempii 
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PERICLE 

ILLUSTRE ATENIESI 

V vrso l* anno 44 ° avanti la nostra Tirai 

1 % * 

]P' ericle nacque in Atene «la una del- 
le primarie famiglie , e nulla fa ri- 
iparmiato per farlo istruire . Fra i suoi 
maestri si distinguono Zenone di Elèa 
ed Anassagora . Da «juest* ultimo egli 
apprese molte cognizioni di filosofia 
naturale , e un tale studio lo mise al 
coperto dai superstiziosi pregiudizj del 
*uo tempo , e diede in certa maniera 
una maggior estensione alla di lui a-; 
nima naturalm°nte sublime. 

Conoscendo Pericle il proprio talen«? 
to 5 formò di buon ora l’ambiziosa spe- 
ranza d’ inalzarsi sopra la sua nazio- 
ne; ma procurò di tener segreto più 
che potè il suo progetto , temendo i 
pericoli che andava ad incontrare nel- 
la carriera politica . Ma dopo la mor- 
te di Aristide e di Temistocle, e nel 
tempo che Gimone era occupato nella 
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guerra clie faceva fuori di Grecia , 
gli fece conoscere apertamente la sua 
passione . Se avesse secondata la sua 
inclinazione, avrebbe preso il partito 
de’ nobili e dei ricchi ; ma questi e- 
rano già dichiarati per Gimonei onde 
Pericle si appigliò al partito del po- 
polo, il quale poteva formargli un par-; 
tito assai potente . Quando cominciò a 
mescolarsi negli affari pubblici , per 
far prendere di se un’ idea più favo- 
revole, rinunziò a tutti i piaceri ed 
a tutti i comodi, e mostrò di non vo- 
ler occuparsi se non che degl’ interes- 
si della patria. 

Gimone che colle sue spedizioni si 
era acquistato delle immense ricchez- 
ze , le aveva largamente impiegate per 
r ornamento della città e per soccor- 
so dei poveri» Pericle per ottener il fa? 
vere che godeva Gimone , arrivato a po- 
ker disporre del tesoro pubblico degli 
Ateniesi , assegnò provvisioni ai citta- 
dini indigenti, progettò di far distri- 
buir loro le terre conquistate, stabilì 
un diritto in danaro per tutti quelli 
che fossero presenti alle assemblee ge- 
nerali , moltiplicò le feste 4 e così di? 

Ven? 
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renne ben presto T idolo degli Ate- 
niesi S^nza prendere alcun titolo , sen- 
za cangiare le leggi fondamentali, e 
facendo credere al popolo di esser per- 
fettamente libero , continuò per qua- 
ranti anni ad esser 1’ arbitro delia Re- 
pubblica . Ma la strada che tenne Pe- 
ricle per impadronirsi dell’ autorità fu 
la rovina dei costumi degli Ateniesi: 
poiché quando fu divenuto più poten- 
te , indebolì la giurisdizione del tri- 
bunale dell’ Areopago, e lo spogliò di 
quasi tutti i suoi privilegi . D’ allora 
in poi non vi furono più censori nel- 
lo stato *, fu distrutto V antico ordine 
del governo , e si privò il senato del 
diritto di rivedere la maggior parte 
delle cause . 

Non contento di esser riuscito in in- x 
traprese così importanti , fece bandir 
Ci mone , il più illustre fra i cittadi- 
ni di Atene , supponendolo reo di te- 
ner delle relazioni sospette cogli Spar- 
tani . Ma gli Ateniesi , pochi anni do- 
po , essendo stati battuti su i confini 
dell 5 Attici, gi rammentarono de*' talenti 
militari di Ci mone . Pericle penetran- 
do i loro desiderj , rivocò il decreto 
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d* esilio , e richiamò in patria quel 
grand' uomo , che riuscì felicemente a 
ristabilir la pace fra Sparta ed Ate- 
ne . Cimone in seguito fu messo alla 
testa della marina, e Pericle continuò 
ad essere il solo arbitro della città . 
Dopo la morte di Cimone , i nobili 
per timore che Pericle non usurpasse 
la pubblica autorità , tentarono di por- 
re un contrappeso alla sua potenza nel- 
la persona di Tucidide cognato di Ci- 
mone . Quest’ uomo non meno abile nè 
meno eloquente di Pericle mantenne 
per qualche tempo F equilibrio fra i 
due partiti; ma quanto più egli pro- 
curava d’ accordar privilegi alla no- 
biltà , tanto più Pericle cercava di 
accordarne al popolo . Finalmente pre- 
valse il partito dei popolo , e Tuci- 
dide dovette soffrire la legge dell 5 o- 
«tracismo . 

Pericle divenuto allora il solo capo 
delia Repubblica e vedendosi adorato 
dal popolo e temuto dai nobili , pen- 
sò a cangiar sistema; incominciò a por 
freno ai capricci popolari , opponendo- 
si con fermezza ai desiderj del popo- 
lo , quando essi non tendevano al pubr 
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blico vantaggio. Di fatti aveva Peri- 
cle delle grandi virtù , ed i suoi er- 
rori non vanivano che dalla sua ambizior 
ne: esso voleva regnare, ma con giu- 
stizia : e se egli non avesse avuto dei 
rivali , sarebbe stato quasi irreprensi- 
bile . Era ben difficile che F avarizia 
o il desiderio di acquistar ricchezze 
con mezzi illegittimi potesse attacca- 
re la sublime sua mente : dopo di a- 
ver avuto tra le mani una parte dei 
tesori della sua patria, e dopo di a- 
ver superati molti Re nella potenza , 
egli lasciò quegli stessi beni che ave- 
va ricevuti da suo padre. 

Le belle arti furon da Pericle mol- 
tissimo amate e protette; e le fece ser- 
vire per render immortale la sua pa- 
tria ed il suo secolo . Il Secolo di Pe- 
ricle richiama tutto ciò che lo spiri- 
to umano ha concepito di più grande 
e di più bello . Oggi non ci rimango- 
no che le rovine dei monumenti ma- 
gnifici di cui egli abbellì Atene , ma 
queste rovine invitano tuttora i fore- 
stieri, e son sempre modelli di buon 
gusto . Fidia suo amico fu il diretto- 
re di queste opere immortali, ed egh 


Digitizecf by Google 



096 ) 

«tesso non mancò di produrre dei ca* 
pi d' opera . Pericle ebbe la gloria di 
animare e di far valere il genio di 
tutti quei grandi uomini che concorse- 
ro ad illustrare il suo tempo : elle se 
il di lui posto fosse stato occupato da 
un uomo barbaro ed ignorante , niuno 
di essi avrebbe saputo o voluto met- 
ter in esecuzione la propria abilità ; 
il loro secolo sarebbe scorso come un 
secolo ordinario , e sarebbe perita per 
una gran parte la gloria di Atene. 

Pericle ebbe F ambizione di voler 
esser considerato come un abile Capi- 
tano : egli comandò l 5 esercito degli 
Ateniesi nel Peloponneso , riportò una 
celebre vittoria presso Nemea contro 
i Sicionj , ed espugnò Samo dopo no- 
ve mesi di assedio. A. rtamone di Cla- 
zomene nel tempo di quest’ assedio in- 
dentò F ariete, la testuggine ed altre 
macchine da guerra che erano di un 
grand’ uso presso gli antichi . Pericle 
si ostinò a non voler far pace cogli 
Spartani , ed impegnò gii Ateniesi ar 
continuar la guerra : ma questo con- 
siglio avendo prodotte molte calami- 
tà s tutti gli animi si sollevarono coife 
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tro di lui 5 gli fu tolta la carica di 
generale , e fu condannato a l5 . o se- 
condo altri , a 5o talenti di ammenda. 
Questa fu la prima sventura che egli 
provò a per cui fu tanto sensibile che 
per qualche tempo non si fece mai ve- 
dere 3 stando rinchiuso in casa sua . Il 
popolo che era assuefatto alla sua am- 
ministrazione . e che non trovò alcuno 
abile come Pericle per presiedere al 
Governo , manifestò gran desiderio di 
rivederlo . Egli ad insinuazione di Al- 
cibiade e di tutti i suoi amici si pre- 
sentò al popolo 3 il quale lo accolse 
con trasporti di gioja s chiedendogli 
perdono in certo modo della sua in- 
gratitudine. Pericle riprese nuovamen- 
te le redini del governo: ma, poco tem- 
po dopo 3 fu attaccato da una malat- 
tia contagiosa , per cui morì verso Tan- 
no 429 avanti la nostra Era . 

Pericle era un uomo che riuniva in 
se tutti quei generi di merito che for- 
mano gli uomini piu distinti: egli era 
grand 5 oratore s valoroso generale , bra- 
vo ammiraglio, ed eccellente uomo di 
stato . Il suo onore fu oscurato un po- 
co dal troppo amore eh 5 ei nutrì per 
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la famosa Aspasia di Mileto: ma bi- 
sogna qui osservare che questa donna 
veniva ammirata da tutti i Greci non 
tanto per la sua bellezza, quanto per 
la sua eloquenza , per il suo sapere , 
e per gli ornamenti del suo spirito . 
Socrate 3 Alcibiade , gli uomini di let- 
tere, e gli artisti più rinomati si ra- 
dunavano intorno a questa donna sin- 
golare che dava il suo merito a tute 
ti e che da tutti era stimata. 
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TUCIDIDE 

CELEBRE STORICO GRECO 

^ erso t anno 44° avanti la nostra Era ; 

T ucidide della famiglia di Milzia- 
de , si diede all* rsercizio delie armi 
ore acquistò della gloria . In età di 
qiarantasette anni egli fu incaricato 
di condurre e di stabilire una colo- 
nia Ateniese a Turio . La guerra del 
Peloponneso, essendosi accesa poco tem- 
po dopo nella Grecia vi eccitò dei gran- 
di timulti e delle grandi turbolenze . Tu- 
cidile, prevedendo qual sarebbe stata 
r imoortanza di questa guerra, formò 
il disegno di scriverne la Storia . Egli 
come uno de’ primi Uffiziali scrisse 
ciò ebe fu in grado di vedere co 5 pro- 
prj occhi fino all 5 anno ottavo della 
gueria medesima , nel qual anno fu 
condannato all* esilio , per non aver 
aoccorso a tempo una forte piazza do- 
ve eia stato spedito . Una congiura 
profilò di una tal circostanza per lar* 
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lo esiliare . Nel suo esilio continuò Fi- 
scoria a cui aveva dato principio in 
mezzo allo strepito delle armi. 

Tucidide fu veridico ed eloquente, 
ed ebbe il pregio di quella energie» 
precisione, con la quale Tacito dipoi 
si distinse . Morì in Atene , dove eri 
stato richiamato , in età di sessanta* 
quattro anni. 
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SOCRATE 




* FILOSOFO GRECO 

Iferso V anno zj.40 avanti la nostra Era • 


Socrate era figlio di uno scultore chia^ 
mato Suf vanisco e di una levatrice che 
si chiamava Fenareta . Egli si occupò 
per qualche tempo della professione 
di guo padre , e fece molte statue che 
eoa tenute in pregio, e fra le altre 
si contano le tre Grazie . Critone , ra- 
pito dalla bellezza del suo spirito, lo 
tolse dal suo lavoro per consacrarlo 
alla filosofia. V 

Socrate portò le armi , come tutti 
gli altri Ateniesi , e si trovò a mol- 
ti combattimenti, ne’quali si distinse 
per il suo coraggio . Si vide sugli ulr 
timi periodi delia sua vita dare in Se- 
nato, di cui era membro, delle pro- 
ve luminose del suo zelo per la giu- 
stizia , senza che i più grandi perico- 
li potessero scoraggirlo . Egli si era 
accostumato ad una vita dura , labo- 
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riosa e frugale ad oggetto di trovar 
più facilmente da per tutto la felici-; 
tà . Vedendo la pompa e F apparato 
che il lusso presentava in certe ceri- 
monie, e la quantità d’oro e di argen- 
to che vi portava : Quante cose , di- 
ceva egli fra se , rallegrandosi del suo 
stato , quante cose di cui io non ho 
bisogno! Sebben poverissimo * procu- 
rava di esser pieno di proprietà nel- 
la sua persona e nella sua abitazione. 
Disse un giorno ad Antistene che vo- 
leva farsi distinguere con degli abiti 
sordidi e laceri : Antistene , io veggo 
la tua vanità per i fori del tuo man- 
tello • Amava la povertà , e lo dimo- 
strò rigettando generosamente i doni 
di Archelao Re di Macedonia e l’of- 
ferta che gli faceva questo Principe 
di riceverlo alla sua corte, adducendo 
per ragione ; che non voleva andare a 
trovar un uomo che poteva dargli più 
di quello 3 che egli fosse in i stato di 
rendergli. Rimarchevole era la sua mo- 
derazione nel ricevere le ingiurie che 
gli si facevano . I suoi amici un gior- 
no stupirono nel veder F indifferenza* 
con cui soffrì un calcio datogli da ua 
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nomo insolente : che ! disse loro , sta* 

r ebbe forse bene il citare in giudizio 
un asino che facesse altrettanto ? Di 
un uomo il quale lo aveva caricato 
di contumeliose invettive , disse , eh a 
ciò probabilmente aveva fatto per non 
aver imparato a parlar bene. Uno schia- 
vo avendo eccitato in lui dell’ indi- 
gnazione : Io ti batterei . gli disse, sa 
non fossi in collera . La sua moglie 
Santippe sembrava fatta a proposito 
per esercitare 1’ uomo il più paziente; 
ma egli si era tanto accostumato alle 
bizzarrie di costei, che non pareva 
ch’ella gli desse pur no ja . Questa fem- 
mina che tanto lo tormentava , era 
ciò non ostante innamoratissima di lui 
a segno tale , che gli stette al fianco 
fino al momento in cui , dopo di aver 
bevuto la cicuta . rendè Y ultimo sospi- 
ro. Alcuni Scrittori dicono, che que- 
sto filosofo prendesse per moglie una 
donna così bizzarra, precisamente per 
accostumarsi alla pazienza . Ma sem- 
bra più ragionevole il creder piuttosto 
che Socrate , filosofo insieme ed o- 
nest’uomo, sapesse compatire i difete 
ti della sua sposa , é che per questo 
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facesse ogni sforzo per ben regolarsi 
e per ben trattarla. 

Quantunque fosse di una morale se- 
vera , Socrate amava il piacere, ogni 
qualvolta che questo non offendeva nè 
la ragione nè l 9 onestà : non aveva dif- 
ficoltà a ricrearsi in compagnia de’ suoi 
amici , invitandogli qualche volta al- 
la sua mensa frugale . Il suo spirito 
era acuto e pungente , ed usava con 
prontezza de 5 più belli e piacevoli mot- 
ti . Di un Principe che aveva speso 
molto in fabbricare un superbo palaz^ 
zo e che non si era dato ver un pen- 
siero per riformare i proprj costumi* 
egli disse; che da ogni parte sarebbe- 
ro accorse delle persone per veder la sua 
casa , ma che nessuno sarebbe stato pre- 
muroso di vederne il padrone . 

La filosofia di Socrate era tutta mo- 
lale . Lgli lasciava agli altri la cura 
* d’ investigare i segreti della natura * 
e di squarciare il velo che la ricco?- 
pre ; ed era persuaso che fosse cosa 
più importante il conoscer se medesi- 
mo ed il saper ben 'vivere . Cercò 
nel cuore umano il principio che gui- 
da alla felicità * e trovò che V uomo 
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Hon può esser felice per altro mezzo, 
che per quello della giustizia 9 delta 
beneficenza , e della santità della vi- 
ta Parlava con tanta proprietà 5 na- 
turalezza , e semplicità s elle faceva 
intendere a’ suoi discepoli tuttociò che 
voleva y e metteva loro in bocca le ri- 
sposte corrispondenti a tutte le que- 
stioni che loro si proponevano. I lumi 
che aveva questo gran Filosofo non 
permisero che si accordasse co 5 suoi 
cittadini in adottare le puerilità che 
formavano la religione del suo paese; 
ed essendo amico della verità non sep* 
pe dissimulare la sua maniera di pen- 
sare che era quella di un uomo saggio» 
Ammetteva l’esistenza di un Essere Sur 
premo 9 e riconosceva in lui degli atr 
tributi degni di un vero Dio . Questo 
suo sistema fu dipoi quello stesso che 
servì di pretesto alla sua condanna . 
Egli non fu meno riservato nel trat- 
tar degli affari del governo , manife- 
stando delle opinioni che gli guada- 
gnarono de’ nuovi nemici . Ma quei 
che ebbero contro di lui un odio più 
violento 9 furono i Sofisti 5 la - filosofi» 
de* quali era in quei tempi in graii 
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Foga . Socrate prendessi il diletto di 
confonderli e di scuoprire la loro i- 
gnoranza ed il loro orgoglio , facendo 
uso a quest’ oggetto di un’ ironia pro- 
pria di lui solo. 

Gli errori ed i pregiudizj che il 
filosofo voleva combattere e distrug- 
gere, gli suscitarono tanti nemici, che \ 
finalmente ei dovette soccombere . Si 
presentò ai tribunali un infime dela- 
tore chiamato Melito , il quale accu- 
sò di ateismo quest 5 uomo , di cui non 
v’ era a 5 suoi giorni chi avesse più 
nobile idea dell’ Esser Supremo . Ltir 
sia , che passava per i 5 oratore il più 1 
abile di quanti allora ve n’ erano, gli 
portò un discorso ben lavorato , com- 
movente, patetico , e conforme alla sua 
infelice situazione affinchè egli, giu- 
dicandolo a proposito, lo imparasse a 
memoria , e lo recitasse davanti ai 
giudici . Socrate lo lesse con piacere 
e lo approvò; ma ciò non ostante gli 
disse: Se tu mz avessi portato delle 
scarpe alla moda , io non me ne ser- 
virei , perchè non sarebbero adattate al 
decoro di un filosofo : così io non mi 
prevarrò della tua declamazione , laquar 


Digitized by Google 



' ( 20 7 ) 

Ì€ sebbene mi sembri eloquente e con* 
forme alte regole della Retturica , non 
è poi convenit nte alla magnanimità ed 
alia fermezza di un Savio . La sua a- 
poiogia iu un discorso semplice , ma 
nobile 3 dove si vedeva risaltare il ca- 
rattere ed il linguaggio dell’ innocen- 
' * Attenne da principio la pluralità 

dei voti , e Melilo suo accusatore e- 
ra per esser condannato , secondo l’u- 
so, ad un’ammenda di mille dramme; 
ma Aiuto e Licorie essendosi uniti a 
lui, e col loro credito avendo guada- 
gnato un gran numero di sufFragj , ne 
avvenne , cbe di cinquecento giudici, 
non contato il Presidente, dugento ot- 
tantuno fur on contro di Socrate, e du- 
gento venti a suo favore. Nella pri- 
ma sentenza i giudici dichiararono sem- 
plicemente cbe il Filosofo era colpevo- 
le; ma niente avendo decretato sulla 
pena che doveva soffrire , ne lasciaro- 
no a lui stesso la scelta. .Egli rispose: 
giacché ^ voi , o giudici , mettete in mia 
mano l elezione del mio gastigo , ia 
mi condannerò come reo di aver sem- 
pre istruito gli Ateniesi ; e la mia 
pena Sara di esser alimentato nel resta 
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della mia vita nel Pritaneo a spesò 
della Repubblica . Una tal risposta mos- 
se a tanto sdegno tutto l’Areopago, 
che fu risoluto di farlo morire , quan- 
tunque fosse innocente . Si pronunziò 
la sentenza di morte, decretando che 
Socrate perisse di veleno . Appena ri- 
cevuta questa sentenza, s’ incamminò 
versola prigione, pieno di una mira- 
bile fermezza. Apollodoro. uno de’suoi 
discepoli , essendoglisi avvicinato per 
manifestargli il suo dolore di vederlo 
morire innocente ; egli i 5 interruppe 
dicendogli: orresti tu che io morissi 

colpevole ? 

I suoi amici vollero facilitargli la 
fuga, corrompendo i carcerieri a for- 
za di danaro ; ma Socrate non consen- 
tì a profittare di queste loro premure. 
Bevve il sugo della cicuta eolia me- 
desima indifferenza, con cui aveva ri- 
guardato le varie peripezie della sua 
vita, e* ciò avvenne l’anno 4°° prima 
della nostra Era, essendo egli in età 
di settant’ anni. La sua moglie ed i 
suoi amici raccolsero le sue ultime pa- 
role, che tutte furon proprie di un uo- 
mo saggio, raggirandosi queste sull’im- 

mor- 
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mortalità _dell’ anima . Cari miei ami- 
vi , diss’ egli nell 5 ultimo momento , è 
cosa giustissima il pensare , che se que- 
sta nostr 5 anima è immortale , conviert 
istruirla non solo per il tempo della 
vita presente , ma ancora per il tem- 
po avvenire , cioè per V eternità . ha 
minima negligenza su questo punto può 
produrre un infinità di pessime con- 
seguenze . Se colla morte tutto fosse 
annichilato 9 ciò sarebbe d’ un grand ' u- 
tile per i malvagi , poiché col mezzo 
di essa verrebbero liberati dal peso del 
loro corpo 5 dalla inquietudine della lo- 
ro anima , e dai rimorsi che lacerano 
conti nuamente la loro coscienza . -Aven- 
do dunque la nostr’ anima il privilegio 
di questa immortalità , non ha altri mez- 
zi per trovare una vera salute ^se non 
che quello di divenire perfettamente buo- 
na e perfettamente saggia .... >AW u - 
scire da questa vita si aprono dite stra- 
de ; V una conduce ad un luogo di e - 
terni supplizj quelle anime che s im- 
mersero nel fango di turpi piaceH e 
di azioni delittuose ; V altra conduce 
al beato soggiorno degli Dei quelle a- 
nime che si son conservate pure in que r 
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Sta terra è che nei loro corpi umani 
hanno condotta una vita divina . 

Un nomo che stava per esalare F ul- 
timo fiato e che ragionava in tal gui- 
sa, non era soltanto al di sopra de- 
gli uomini ordinarj; ma aveva di più 
una coscienza tranquillissima la quale 
era sostenuta da una sana e severa mo- 
rale. Egli poteva dir francamente, sen- 
za timore di essere smentito ; Io non 
ho giammai nè colle mie parole nè col- 
le mie azioni commessa veruna benché 
minima ingiustizia . Dopo la sua mor- 
te furono generalmente riconosciute le 
sue virtù : gii Ateniesi pentiti di es- 
sere stati indifferenti nel vederlo con- 
dannare, chiesero conto agii accusatori 
dei sangue innocente che era stato spar- 
so per effetto delle loro calunnie. Meli- 
to fu condannato a morte , e gli altri 
furono esiliati . L’ entusiasmo degli A- 
teniesi andò poi tant 5 oltre, che eres- 
sero in unor di Socrate una statua di 
bronzo, e gli dedicarono un piccol tem- 
pio come se fòsse stato uno dei Semidei. 

Socrate fu dichiarato da un oracolo 
il più saggio degli uomini : ed effet-: 
tivamente ei meritò questo titolo . La 
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«uà morte «ola sarebbe «tata surncien- 
te per renderlo immortale . Nulla ci 
resta delle sue opere ; ma per giudica- 
re qual maestro egli fosse, basta il sa- 
pere che Alcibiade , Platone 5 Aristip - 
po e molti altri grandi uomini furo- 
no suoi allievi. 
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ARISTOFANE 

CELEBRE POETA COMICO DI GRECIA 
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V srso V anno 44o avanti la nostra Era, yX\ - X* ' 


ristofane si acquistò nel suo ge- 
nere tanta riputazione, quanta i Poer 
ti tragici Eschilo , Sofocle , ed Euri- 
pide ne avevano già acquistata: ma 
per qualunque aspetto si riguardi non 
si ritroverà in lui il inerito da esser 
loro paragonato. Le sue commedie mes- 
se accanto alle tragedie de 5 poeti già 
nominati non farebbero altra compar- 
sa che quella di assai cattive farse , che 
appena si darebbero in oggi a recita- 
re ai nostri più vili istrioni. Hanno que- 
ste per altro il merito assai stimabile 
di essere scritte con uno stile semplir 
ce insieme e gradevole, e di esser sor 
vente abbellite con dei piacevoli motti. 

Aristofane aveva molto spirito; ma 
aveva ancora più di malizia . Sembra 
che non abbia scritto per altro fine , 
che per denigrare ciò che vi era di più 
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rispetta bile ; poiché non se la, prete 
soltanto contro i cattivi costumi , ma 
anche contro gli uomini i più virtuo- 
■ si . Da lui fu messo in ridicolo Euri- 
pide e fu composta una commedia 
ad unico oggetto di vomitare le più 
atroci calunnie contro Socrate . Egli 
diceva che questo filosofo era uno spi- 
rito bizzarro che disapprovava tutto 
ciò che da altri veniva apprezzato ; 
un sofista pericoloso che insegnava 
l’arte di spogliarsi di tutte le virtù 
e di darsi in preda a tutti i vizj ; un 
uomo di costumi abominevoli; un em- 
pio che si burlava degli Dei; un or- 
goglioso che si teneva come il più sag- 
gio di Atene • >Ecco la maniera di mot- 
teggiar di Aristofane . Questo poeta 
non ostante ciò ricevè una corona di 
sacro ulivo dal popolo s il quale si tro- 
vava da lui divertito . 

Aristofane compose 54 commedie 9 
delle quali solamente undici si sono 
perdute . Plutarco ne fa molti elog j per 
il talento che fi regna ; e Platone che 
• disprezzava Aristofane come calunnia- 
tor di Socrate 5 pure leggeva le su# 
commedie con grandissimo piacere- 
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F I D I A 

CELEBRE SCULTORE GRECO 

Verso V anno 44° avanti la nostra Era: 

TTutte le arti son figlie del genio 4 
ed hanno perciò un diritto alla nostra 
ammirazione . La poesia può elevare 
lo spirito umano ; la pittura perviene 
allo stesso fine delineando i fatti più 
luminosi ; la scultura è in grado di 
ottenerne il medesimo intento : tutte 
le arti adunque son utili 3 e tutti gli 
uomini che vi spiccano meritano la no- 
stra venerazione . Fidia col genio che 
diresse il suo scalpello , collocò il suo 
nome accanto a quelli dei più gran- 
di uomini del suo tempo ; noi oggi 
non possiamo far altro che ripetere 
le lodi che gli furono date dai suoi 
contemporanei : il tempo ha distrut- 
to i suoi capi d 5 opera 5 ma non ha 
punto diminuita la gloria che accom- 
pagna il suo nome . Qual mai dove- 
va essere il talento d 1 un uomo U 
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quale passò per il primo nell* arte sua, 
in mezzo a quel paese stesso che ha 
prodotto ciò che la scultura ha potu* 
to immaginar di più bello l 

Il primo lavoro, che gii procurò un 
gran nome, fu una Minerva che dover 
va esser collocata sopra una colonna- 
dicamene , altro scultore , ne fece u- 
na simile per lo stesso oggetto, e conr 
dusse iL suo lavoro ad una tal perfe- 
zione che potè aver dal popolo la 
preferenza; mala statua di Fidia all'op- 
posto non comparendo che abbozzata, 
ebbe del disprezzo . Fidia lasciò dire 
la moltitudine, ma quando la Minerr 
va del suo rivale fu inalzata sulla cor 
lonna , sparve tutto F artifizio del la- 
voro; quella di Fidia produsse allora 
tutto il suo effettore fece stupire gli 
spettatori per una cercaria di gran- 
dezza e di maestà che non poteva far 
a meno di non eccitare ammirazione. 

Fidia ebbe la sua parte delle persecu- 
zioni che sogliono accompagnare gli uo- 
mini di primo merito. Egli aveva fatto 
per il Panteon di Atene una Minerva 
alta 26 cubiti e composta di oro e di 
avorio, la quale statua era veramente 
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un capo d’ opera . La citta gli aveva, 
dato 44 talenti d’oro, perchè in essa 
fossero impiegati : ma uno dei suoi 
allievi mosso da vii gelosia , accusò 
il suo maestro di aver trafugata una 
porzione di quell’oro. Fidia, per con- 
siglio di Pericle che conosceva la per- 
versità umana , aveva applicato l’ oro- 
in maniera che potevasi agevolmente 
staccarlo e pesarlo. L’oro adunque fu 
pesato; e 3 ad onta dell 5 accusatore , vi 
ci ritrovarono i 44 talenti . Ciò non 
ostante Fidia vide i suoi nemici più 
inferociti che mai , e trovò gli Ate- 
niesi molto ingiusti , benché fossero 
convinti della sua innocenza . Per tal 
motivo egli si ritirò nell’ Elide ove fu 
accolto co’ più grandi applausi . 

Si diceva , che non gli sarebbe riu- 
scito di fare una statua migliore che 
quella dei Panteon ; ma restarono de- 
lusi i suoi nemici e gli Ateniesi stessi 
( ai quali nulla importava la sua perdi- 
ta , poiché credevano di possedere il 
suo primo capo d’ opera ) , quando egli 
produsse il suo Giove Olimpico , il qua- 
le si conta nel numero delle sette ma- 
raviglie del Mondo . Questa statua e* 
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r» d" oro e d* avorio, ed era alta 60 pie* 
di ; ma un’ altezza sì grande e la ma- 
teria di cui essa era composta, posso- 
no cagionare dei ragionevoli dubbj sul-, 
la verità del fatto, essendo certamen- 
te ben difficile il concepire una sta- 
tua d 5 oro e d’ avorio alta sessanta 
piedi . Comunque sia , gli antichi ne 
parlano con tanto entusiasmo , che bi-? 
sogna creder loro almeno in ciò che 
riguarda la perfezione del lavoro. 

Fidia morì tranquillamente in mez- 
zo agli Elei , i quali , pieni di rico- 
noscenza e di ammirazione per lui , 
crearono in favore dei discendenti di 
questo grande artefice un impiego a 
cui era annesso F obbligo di mante- 
nere in tutto il suo lustro la magni? 
fica statua di Giove* 
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TPPOCRATE 

CELEBRE MEDICO DI GRECIA' 

• a 

V erso V anno 44 ° avanti la nostra E rat 

T 

J ppocrate è per i medici quel eh© 
Omero è per i poeti . Egli nacque 
nell’ isola di Coo , una delle Gicladi 
eirca F anno 460 prima della nostra 
Era . I suoi antenati essendo stati me- 
dici , ei volle seguire la loro carrie* 
ra , e gli sorpassò . Due furono le qua* 
lità principali che concorsero a for- 
mar di lui un uomo di sommo meri- 
to nell’ arte sua , cioè le osservazioni 
le più scrupolose da esso latte sull» 
natura e F ardente amore che senti- 
va per l’umanità. Egli liberò gli A-. 
teniasi dalla terribil peste che gli af- 
fliggeva sul cominciar della guerra del 
Peloponneso; ed in ricompensa di que- 
sto benefìzio inestimabile gli fu ac- 
cordato il diritto di cittadinanza , u- 
na corona d’ oro 3 e F essere ammesso 
ai grandi mister; . La sua anima era 
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tanto grande , quanto profonda era la 
sua scienza Artasene Itungimano gli 
offerse delle somme ragguardevoli e gli 
onori soliti darsi ai Principi , quando 
avesse voluto aggregarsi alla sua cor- 
te ; ma lppocrate rispose che il suo do- 
vere lo chiamava a soccorrere la sua 
•patria e non i di lei nemici . Il Ke 
offeso per un simil rifiuto intimò alla 
città di Coo , che gli desse in mano 
quei medico ; ma gli abitanti gli diedero 
una risposta cosi ardita , che fecero co- 
noscere la loro generosità e la stima 
che avevano del loro concittadino . Il 
Pandore che aveva questo grand’uomo 
non era inferiore alla sua scienza; poi- 
ché soleva confessare le sue sviste me- 
desime, affinchè divenissero lezioni per 
, gli altri. Le sue opere anche in oggi 
sono gli oracoli delia medicina . Il suo 
talento gli fu utilissimo , perchè prolun-r 
gò la sua vita fino all’età di 109 an- 
ni . I Greci che avevan provato i buo” 
ni effetti della sua beneficenza , l’ono- 
rarono come uno dei Semidei. Ippocra- 
te può contarsi nel piccol numero di 
quegli Uomini che dir si possono vera- 
mente grandi per essere stati bene fatto*: 
ri dell’ umanità ; 
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ALCIBIADE 

generale ateniese 
Verso V anno 4^0 avanti la nostra Era4 

jAk-lcibiade nacque in Atene da Cli- 
nia uno dei principali cittadini , e 
la sua origine gi facea rimontare fi- 
no ad Ajace . Pericle ed Arzjrone , suoi 
prossimi parenti, furono i suoi tuto- 
ri: il primo lo ricevè in sua casa, 6 
gli fece dare l’ educazione la più bril- 
lante ; ma nel tempo stesso gli lasciò 
troppa libertà ; e senza F amicizia di 
Socrate , che si applicò ad istruirlo e 
ad elevarne 1* animo , egli forse non 
sarebbe’ mai stato se non che un ve- 
ro discolo . Ecco il ritratto che ne fa 
Cornelio Nipote. 

,5 La flatura formando Alcibiade » 
sembrò far la prova delle sue forze % 
Tutti gli Storici che han parlato di 
lui s’ accordano nel dire , che nessuno 
ebbe mai nè più viz j , nè più talenti * 
nè più virtù. J^ato in una città illò* 
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itre e florida e da genitori nobilisai- 
mi $ sorpassando in bellezza tutti gli 
Ateniesi della sua età , egli riusciva 
anche felicemente in tutto ; pieno di 
genio e di abilità , gran generale per 
mare e per terra, eloquente e così 
persuasivo nei suoi discorsi mercè la 
leggiadria, del suo aspetto e della sua 
voce , che egli soggiogava tutti i cuo- 
ri ; ricco , ma amante della fatica 
quando occorreva ; paziente , liberale , 
eplendido in casa propria 5 magnifico 
al di fuori , affabile 5 insinuante , ed ac- 
cortissimo nel piegarsi alle circosta n- 
ee . Ma dal momento in cui non ave- 
va più occasione di esercitar la sua 
mente e che se ne stava ozioso , egli 
si dava in preda alla mollezza , ai pia- 
ceri , alla dissolutezza , a tutti gii ec- 
cessi ; di modo che ognuno stupiva di 
trovare in un sol uomo un sì gran con- 
trasto di costumi e di carattere. . . 
In una parola egli fu talmente ricol- 
mo dei doni della natura e di fortu- 
na , che se egli fosse stato l 9 arbitro 
del suo destino 5 non avrebbe potuto 
formarsene e neppure immaginarne n-r 
no più brillante . „ 
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Alcuni tratti Iella sua infanzia con- 
servati da Plutarco annunziarono quel 
che ei doveva essere in un’altra età. 
Un giorno egli giuocava nella strada 
agli aliossi ; passa una vettura ed e- 
gli prega il cocchiere a fermare per 
un momento ; ma questi all* opposto 
scompiacente sferza più fortemente i ca-* 
valli. Tutti i compagni di Alcibiade si 
dispersero; ed egli invece d’ imitarli 
si getta in terra davanti alla ruota , di- 
cendo ; Ribaldo ! passa , se hai cuore * 
In un’ altra occasione faceva alla lot- 
ta con un suo compagno , e sentendo- 
si vivamente da esso incalzato , lo mor^ 
se in un braccio; ah! traditore , escla- 
ma questi j tu mordi come una donna • 
Alcibiade replicò : dì piuttosto come 
un leone . Giunto all’ età in cui si am- 
bisce la gloria , non lasciò passare ve- 
runa occasione di distinguersi , e ripor- 
tò molti premj nei giuochi olimpici . ' 
Allorché cominciò ad ingerirsi degli 
affari pubblici, determinò colla sua 
eloquenza gli Ateniesi a spedire una 
flotta in Sicilia ; ed egli medesimo ne 
fu fatto generale con due colleghi che 
gli si aggiunsero Ni eia e LtamaGo % 
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Ma nel tempo che si facevano i pre- 
parativi della spedizione , un avvenir 
mento molto singolare stette per ro- 
vinario intieramente . Accadde che in 
una notte rimasero mutilati e atterra- 
ti tutti gli Hermes che si trovavano 
in Atene 5 eccettuato uno solo . Que- 
sti Hermes o Mercurj erano di pier 
tra e di figura cubica senza piedi e 
senza mani . Questo accidente , che for- 
se non era aitro che T effetto della li- 
cenza di alcuni giovinastri , sembrò a- 
gli Ateniesi l 1 effetto d 5 una gran co- 
spirazione: ed i nemici cT Alcibiade pro- 
curarono di far cadere i sospetti so- 
pra di lui ed anche di accusarlo . Que- 
sto generale che conobbe quanto una 
si mile accusa nel giorno avanti alla 
sua partenza poteva divenirgli funesta s 
chiese che se si voleva sottoporlo ad un 
giudizio s’ instituisse il processo contro 
di lui nel tempo in cui egli era pre- 
sente , invece di esporlo in sua assen- 
za alle imputazioni dell 9 invidia . Ma 
i suoi accusatori conoscendo che nel 
momento non potevano nuocergli , ri- 
solsero di aspettare, a fine di agire con 
maggior sicurezza ; e solo allorquando 

sep- 
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féppero che egli era in Sicilia, P ac- 
cusarono di aver violatole cose sacre: 
in conseguenza i Magistrati gl’ intima- 
rono di ritornare ad Atene per giu- 
stificarsi . Alcibiade che sapeva 9 come 
il popolo sempre portato a qualche 
eccesso era solito di condursi anco- 
ra co 9 più grandi uomini , cercò di sot- 
trarsi colla fuga alia disgrazia che lo 
minacciava , portandosi prima ad E- 
lide ed in seguito a Tebe- 

Ma allorché ebbe saputo 9 che egli 
era stato condannato a morte 9 che i 
suoi beni erano stati confiscati , che 
il popolo aveva forzato gli Eumolpi- 
di sacerdoti di Cerere a maledirlo 
secondo il costume , e che , per dare 
più autenticità a questa maledizione 
e perpetuarne la memoria 9 se n 9 era- 
no scolpite le parole sopra una colon- 
na di pietra inalzata in un luogo pub- 
blico , egli si riguardò effettivamente 
come morto per la sua patria 9 e si 
ritirò a Sparta che era in guerra con 
Atene . Ei non ebbe la generosità di 
Aristide ; si messe dal *partito dei ne? 
mici della propria repubblica 5 alla qua- 
le fece la guerra con un ardore che ca-: 

T. 1* lù 
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rafcterizza un’ anima non ancor grand© 
abbastanza . 

Mediante i di lui congigli , gli Spar-: 
tani si unirono col Re di Persia 3 for- 
tificarono Decelia nell’Attica ,e vi fis- 
sarono un presidio per tenere Atene 
in suggezione. Queste operazioni die- 
dero una gran superiorità agli Spar- 
tani ; ma non ne furono per questo più 
riconoscenti : poiché diffidarono sempre 
dell’ uomo abile che gli faceva trion- 
fare; e temendo che l’interno attacca- 
mento che egli aveva di continuo per 
la sua patria non lo portasse un gior- 
no a rivolgere contro di essi i mezzi 
che egli impiegava in loro servizio , 
cercavano il momento di disfarsi di 
lui . Alcibiade avendo penetrato que- 
sto progetto abominevole , si ritirò 
appresso Tissaferne luogotenente di Da- 
rio . Divenuto amico di questo satra- 
po , e vedendo che s 5 indeboliva la po- 
tenza degli Ateniesi per le disgrazie sof- 
ferte dalle loro armi in Sicilia, e che 
si accresceva quella degli Spartani ; co- 
minciò dal dirigersi a Pisandro che 
comandava 1* armata presso Samo 5 e 
gli fece proporre il suo ritorno. Pi-, 
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«andrò deluse la sua aspettativa ; ma 
Trasibulo fece che tosto venisse ricevuto 
dall’ armata e fosse creata pretore di Sa- 
ino ; e Taramene dandogli in seguito il 
proprio voto per il di lui richiamo, e-r 
gli fu ristabilito con un decreto del po- 
polo 3 e fii associato, quantunque assen- 
te, al comando dell’armata coli" uno e 
coll’ altro . La condotta di questi gene- 
rali cangiò talmente la faccia degli affa- 
ri , che gli Spartani , poco fa vincitori 
e potenti, rimasero spaventati e chier 
sero la pace. Essi erano stati vinti cin-r 
que volte per terra e tre volte per 
mare , su cui avevano perduto dugen- 
to navi, delle quali il nemico si era 
impadronito . I tre generali , dopo di 
aver fatto le più grandi imprese, e do* 
po di aver fatto un grosso bottino ed 
avere arricchito la loro armata , ritor- 
narono ad Atene . 

. Tutta la città andò loro incontro fi- 
no al Pireo . Si aveva un sì gran der 
siderio di vedere Alcibiade , che il po- 
polo accorreva in folla alla sua nave 9 
come se fosse arrivato egli solo . Al- 
lorché fu sceso a terra, gli si presen- 
tarono da tutte le parti delle corona 
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d’ oro é di bronzo , onore che non si 
era mai fatto fin’ allora che ai vinci- 
tori dei giuochi olimpici . Alcibiade 
nel rammentarsi le proprie disgrazie 
passate , riceveva, versando lacrime di 
gioja , questi contrassegni dell’ affezio- 
ne dei suoi concittadini Egli fu rista- 
bilito nel possesso dei saoi beni, e gli 
Eumolpidi revocarono le maledizioni 
che avevano scagliate contro di lui. 

Tutti i popoli presi in corpo son 
leggeri ; e il popolo Ateniese era for- 
se il più leggero del Mondo . Egli 
non tardò a vedere nuovi delitti nella 
condotta di quest 5 uomo , che aveva 
in qualche maniera teste adorato . Do- 
po d’essere stato decorato di ogni sorte 
di onori , incaricato del governo ci vi-? 
le e militare, e rivestito d’ un potere 
assoluto, Alcibiade ottenne per colle- 
ghi Trasibulo e Adimante, e partì per 
F Asia con una flotta . Egli ebbe la disr 
grazia di riuscir male nell’assedio di 
Cimè , per la qual cosa ei perdè su- 
bito il favore degli Ateniesi. Siccome 
si credeva che nessuna cosa gli fosse 
impossibile, venivano ad esso imputa- 
ti tutti i cattivi successi , ed era a<& 
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©usato di negligenza o di cattiva vo- 
lontà: si pretese dunque che non a- 
vesse voluto prendere Cime per essere 
stato guadagnato dal re di Persia . Per 
tal motivo venne deposto in sua assen- 
za, e fu messo un altro generale in 
luogo suo . Alcibiade fu nuovamente 
obbligato ad andare errante senza pa- 
tria: egli si ritirò a Perinto nella Tra- 
cia, sulla Propontide, dove avendo for- 
tificato tre castelli e messe insieme 
alcune truppe, fu il primo fra’ Greci 
a fare una irruzione nella Tracia. (Que- 
sta spedizione che rassomigliava mol- 
to ad una scorreria di briganti , ac- 
crebbe la sua fama e le sue ricchez- 
ze , e gli guadagnò 1* alleanza e l’*a- 
micizia di alcuni re di quelle contrade. 

Frattanto egli non potè distaccarsi 
dalla sua patria. Filocle , generale de- 
gli Ateniesi, avendo condotto i suoi 
vascelli presso Ego-Potamo ; e Lisan- 
dro che comandava quelli degli Spar- 
tani non essendo lontano da essi , e 
non cercando che di tirare in lungo 
la guerra , ( poiché i Persiani som- 
ministravano del danaro, mentre gli 
Ateniesi al contrario non ne avevano 
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più), egli si portò sopra la flotta Ate- 
niese , ove in presenza dell’ armata e- 
spose che , se si volesse lasciarlo a- 
gire , forzerebbe gli Spartani o a com- 
battere o a chieder la pace ; che es- 
si non scansavano una battaglia nava- 
le se non perchè erano più forti per 
terra che per mare ; ma che gli sa- 
rebbe facile d’ impegnar Sente , uno 
de’ Re della Tracia a scacciarli dal- 
la terra ferma , e che allora sarebber 
ro ridotti alla necessità di battersi o 
di dar fine alla guerra. 

Filocle trovò queste ragioni asgai 
plausibili, ma per più motivi puramenr 
te personali egli non volle prestarvisi . 
Poiché voi mi negate , soggiunse Al- 
cibiade nel lasciarlo , i mezzi per far 
trionfare la patria , vi avverto che 
tenghiate almeno la vostra flotta vici- 
no a quella dei nemici ; essendo da te- 
mersi che la licenza del soldato non 
fornisca a Lisandro V occasione di sor- 
prendere e di opprimere la vostra ar- 
mata . Filocle disprezzo anche quest’ ul-t 
timo consiglio, e la predizione d’ Al- 
cibiade si avverò . Lisandro avendo sa-, 
puto che gli Ateniesi erano scesi a 
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terra per predare , piombo sulla loro 
flotta , e terminò la guerra in un sol 
colpo . 

Alcibiade si vide ben pregto costret- 
to ad abbandonar la Tracia ; e non por 
tendo rientrare in Grecia dove i Lace- 
demoni allora regnavano, non vide per 
ge altro rifugio che quello di ritirarsi 
in Asia appresso Farnabazzo . Colla gua 
amenità e col suo spirito seppe così ben 
guadagnare 1 animo del satrapo , che 
divenne suo amico s e ricevè da esso 
in dono il castello di Grunio nella 
Frigia che produceva una rendita di 
cinquanta talenti . Frattanto non ab- 
bandonò ancora la memoria di Atene; 
anzi vedeva con indignazione che quel- 
la superba città fosse ridotta allora sot- 
. to il giogo dei Lacedemoni . Egli con- 
cepì il progetto d’impegnare il re di 
Persia a far la vendetta della sua patria 
e di ottenere da lui dei soccorsi per 
battere gli Spartani. Questi senza dub- 
bio sapevano quanto un uomo del suo 
carattere poteva esser loro funesto , 
poiché cercarono di farlo perire con 
un mezzo tanto basso quanto condanr 
«labile; essi dichiararono a Farnabaat 
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ao che i vincoli che esistevano fra lo- 
ro e il Re di Persia cesserebbero, se 
egli non consegnasse loro Alcibiade vi- 
vo o morto . Il satrapo vile non re- 
sistè a questa minaccia ; volle piutto- 
sto violare le l^ggi dell’ ospitalità che 
correre qualche rischio ; egli incaricò 
dunque due emissarj di andare nella 
Frigia ad uccìdere Alcibiade , che si 
disponeva allora a partire per la cor- 
te di Persia . I due emissarj diedero 
a quelli che stavan dappresso ad Al- 
cibiade la commissione segreta di as- 
sassinarlo : ma questi non osando attacr 
cario col ferro alla mano , am massarono 
in tempo di notte delle legna attorno 
al piccolo alloggio ove riposava e vi 
attaccarono il fuoco , a fine di far pe- 
rire colie fiamme un uomo che dispe- 
ravano di abbattere colla forza. Al* 
cibiade svegliatosi al rumore dell’in- 
cendio e vedendo che gli era stata porta- 
ta via la spada , afferra il pugnale di 
un domestico d J Arcadia che non aveva 
mai voluto abbandonarlo, e gli ordi- 
na di seguirlo: prende tutti gli abiti 
che gli cadon fra le mani , gli getta in 
mezzo al fuoco , e si slancia attraver- 
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co le fiamme . I Barbari vedendo che 
egli era sfuggito all’ incendio, lo fe- 
cero cader trafitto sotto una grandine 
di frecce , e portarono la sua testa a 
Far nata zzo . Una delle sue amiche, 
chiamata Timandra , che Faccompagna-r 
va da per tutto , lo coprì colla sua ve- 
ste, e fece consumare gli avanzi di 
questo grand’ uomo dal fuoco stesso che 
avevano acceso i suoi assassini . Egli 
era allora in età di cinquantanni. 

,, Molti scrittori, dice Cornelia iW- 
pote , hanno denigrato la sua memo- 
ria ; ma tre storici , la testimonianza 
dei quali è del più gran peso , lo han- 
no estremamente encomiato ; Tucidide 
«uo contemporaneo , Teopompo che com- 
parve poco tempo dopo , e Timeo • 
Questi due ultimi , certamente molto 
satirici , si sono accordati , non si sa co- 
me , a non lodare altri che lui . Do- 
po averne detto tutto ciò che abbiamo 
riferito , aggiungono; che nato eg'i nel- > 
la città la più brillante della Grecia 
visse in quella con più splendore e più 
dignità che verun altro de’ suoi con- 
cittadini; che a Tebe ove si era riti- 
rato nel tempo del suo esilio si adatr 
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4ò cosi bene ai gusti dei Beozj,iqua-< 
li preferivano gli esercizj *che fortifi- 
cano il corpo a quelli die assottiglian 
l 5 ingegno , che nessuno fra di loro po- 
tè uguagliarlo per il lato dell’ azione 
e della forza ; che a Sparta dove la 
pazienza era la prima delle virtù, e- 
gli condusse una vita sì dura, che su- 
però tutti gli Spartani nella parsimo- 
nia e nella frugalità ; che fra i Tra- 
ci , uomini abbandonati all 5 ubriachez- 
za e alla dissolutezza , si dette in pre- 
da più di loro a questi eccessi; che 
- fra i Persiani che facevano consistere 
la loro maggior gloria nell’ affrontare 
coraggiosamente le fatiche ed i perico- 
li della caccia e nel viver in mezzo al 
lusso ed alla mollezza , copiò così be- 
ne i loro costumi , che i medesimi lo 
riguardavano con ammirazione ; e che 
finalmente in qualunque paese egli si 
trovasse, questa pieghevolezza di ca- 
rattere lo metteva al di sopra degli 
altri e lo rendeva caro ad ogni per- 
sona. 3 , 
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ISOCRATE 

celebre oratore 
V erso V anno 400 avanti la nostra Era 1 

Isocrate nacque in Atene ,1’ anno ^36 
prima della nostra Era, da un artefice 
il quale aveva fatto una conveniente 
fortuna fabbricando degl’ istrumenti da 
musica , e che nulla aveva risparmia- 
to per dare ai suo figlio un’ottima e- 
ducazione . Egli diventò uno de’ più a- 
bili maestri d’eloquenza del suo tem- 
po ; ma la natura avendogli dato una 
voce debole ed un’ eccessiva timidezza 
lo rese incapace di arringare in pub-r 
blico e di difendere gl’ interessi dello 
stato nelle assemblee generali . Si con- 
tentò di occuparsi a formar degli al- 
lievi , e vide uscir dalla sua scuola 
una folla di uomini eccellenti che dif- 
fusero la sua dottrina e la sua ripu- 
tazione in tutta la Grecia . L* amore 
che portava alla sua patria , 1’ imper: 
gnava a dar gratuitamente lezione ar 
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gli Ateniesi; ciò non ostante non v*è 
mai stato un Rotore che abbia gua- 
dagnato quanto lacerate . Il figlio di 
un re rimase talmente rapito da un 
suo discorso che gli era stato dedica- 
to ed in cui si provava che bisogna 
esser obbedienti al principe , che gli 
fece' avere una gratifìcazioiie di sessan- 
tamila scudi . Isocrate temendo che il 
giovine re si abusasse delie ragioni che 
aveva addotte in favore della sovrana 
autorità, qualche tempo dopo gli man- 
dò un altro discorso , nel quale ei pro- 
vava che il prìncipe è obbligato a for- 
mare la felicità de' suoi sudditi . 

Isocrate fu ancora un uomo virtuo- 
sissimo : le sue virtù lo collocarono nel 
rango de 5 più onesti cittadini di Ate- 
ne : la sua grand* anima non sapeva 
dissimulare le ingiustizie che venivano 
approvate dal popolo : egli si dichia- 
rò in favor di Socrate , condannò quel- 
li che lo avevano giudicato , e non ebi 
he timore di comparir in pubblico ve- 
stito in abito da lutto . figli visse qua- 
si un secolo, e morì vittima del sen- 
timento il più bello che posga anima- 
re il cuore umano . La nuova della 
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«confitta data da Filippo agli Atenie- 
si , nella battaglia di Gheronea , lo 
penetrò con un dolore sì vivo che non 
volle più sopravvivere alla disgrazia 
della gua patria ; ricusò ogni nutrimen- 
to , e spirò quattro giorni dopo, esr 
sendo in età di novantotto anni . 

La sua eloquenza era animata dal 
fervore del suo cuore : il suo stile è 
puro e florido, pieno di dolcezza e ben 
condotto ; i suoi pensieri son ricchi , 1® 
sue espressioni son fiorite ed armonio- 
se . Egli è il primo , secondo Cice- 
rone, che ha introdotto nella lingua 
Greca quel numero , quella cadenza, 
quell’ armonia che la rende la prima 
lingua . Noi abbiamo di lui trentuna 
orazioni che sono state tradotte in 
•francese dall' Ab. Auger . 


Fine del Tomo primo . 
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